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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del prooesso verbale.

Sul processo verbale

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario, dà lettura del proces~
so verbale della seduta pomeYldwna del gior~
no precedente.

F I N I Z Z I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F I N I Z Z I. Signor Presidente, vorrei
pregaJ11a di consentirmi di espI11mel'e il mio
disappunto per nO'n aver avuto ieDi la pa~
rola per diohiauazione di voto in oocasione
del voto conclusivo della legge sull'affittan~
za agraria, per quanto mi fossi regolarmen~
te fatto annotare. La frettO'losità ddla chiu-
sura fu tale che non mi fu dato neanche il
modo di poter far notare al Presidente que~
sto fatto.

P RES I D E N T E. Senatore Finizzi, av~
vertito di questo inconveniente aocaduto nel~
la seduta di ieri sera, ho assunto lIe oppor~
tune informazioni e mi risulta che ella non
ha comunkato la sua iscrizione per dichia~
razione di voto agli onorevoli colleghi se~
gretari; questa è stata la causa deH'incO'n~
veniente. È vero che ella figurava tra cOlloro
che erano iscritti come O'ratori, e questo an~
che ha tratto in inganno invol0'ntariamente
la Presidenz,l la quale, vedendo che non si
era più insistito nella richiesta di avere la
parola per intervenire nella discussione, pen~
sava, n0'n risultando la sua iscrizione per di~
chiarazione di voto, che ella avesse ]1inunzia~
to. S0'lo in questo spirito e in questa convin~
zione la Presidenza ieri sera non le dette ,la
parola per dichiarazione di voto,senza la mi~

nima idea di vO'ler stroncare la discussione o
ostacolarla. Del resto è nel suo diritto, se lei
crede, succintamente, in due parole, dire oggi
come ella avrebbe dichiarato ,la sua pOSii~
zione in seàe di dkhiarazione di voto se la-
avesse fatta, e ciò risulterà al verbale della
seduta odierna.

F I N I Z Z I. La ringrazio, onorevole Pre~
sidente, per i chiarimenti che mi ha fornito.
Non avrei comunque vOlluto sollevare un ca~
sus belli. Nùn vorrei disturbare l'Assemblea
su un argomento ormai chiuso, ma poichè
il Gruppo :liberale si propO'neva di puntualiz-
zar'e tutta ,la sua posiziO'ne critica sui vari
aspetti delila legge, dal profilo economico a
quello pO'litico e sociale, cosa che non è av~
venuta, non mlJscondo il mio rammarico. Mi
ero fatto annotare al tavolo dei funzionari
addetti a questo scopo, così come è sempre
avvenuto. D'altra parte 'il funzionario è ve~
nuto da me ben tre volte, sra per prendere
notizie sugli é-mendamenti sia peravel'e con~
ferma a scanso di ogni incertezza. Queste
furono le sue testuali parole, quindi mi I1Ì-
tenevo più che certo. Se lei non ha niente
in contrado, mi permetterei di dare aHa
stampa notizia di questo mio disappunto, J:?a-
turalmente senza ascrivere colpa a nessuno,
ma per avel,e 1a possibilità di espr,imere in
suocinto gli aspetti critici da parte nostra
su quella legge.

P RES I D E N T E . Io non ho capito
se el1a intende « dare aMa stampa}) nel sen~
so di « dare agli stenografi ». In questo caso'
evidentemente dò non è possibi1le; lei può
so'lo suocintamente, in due parole, dire qua'le
posizione avrebbe assunto ieri se avesse avu-
to la possibilità di fare 'la dichiaraz,ione di
voto.

F I N I Z Z I. Allora chiedo venia aH'As-
semblea e mi permetto brevemente di riep'i~
logare i punti ,della nostra critica.
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P RES I D E N T E . Sia breve, perchè
non è ammessa la diohiarazione di voto tar-
diva neHa nostra Assemblea, diversamente
dall'Assemblea dell'GNU dove mi trovavo a
dover corrceder,e la parola sia prima del voto,
sia dopo il voto, prima per dichiarazione di
voto e poi per esplioazione del voto. Ma al
Senato questo non è ancora ammesso.

F I N I Z Z I. Volevo evitare questo inoo-
modo all'Assemblea, ma data la sua pun-
tualìzzazione mi permetto di rendere noto
che non è stato sufficientemente ohiarito
che la ilegge sulla fittanza agraria in effetti
vani fica i valori di godimento dei fondi ter-
rieri e di conseguenza rende nuillo il valol'e
della proprietà temiera, perohè se il valore
di godimento non c'è la proprietà non ha
nessuna significazione. Siochè dire che con
questa legge ,!'istituto della fittanza agraria,
come perailtro viene indicato dagl:i ,stessi re-
latori e Ipresentatori e dallo stesso Ministro,
è lo strumento reputato più idoneo peI10hè
gli operatori del settore agrario possano ade-
guare le azi.ende terriel'e alle nuove dimen-
sioni, così come il MEC indioa, per me si-
gnifica voler affermare un autentico para-
dosso in quacnto è fuor di dubbio che in un
futuro nessuno darà terre in affittanza quan-
do non riesoe a ricavare neanche quel tanto
che è sufficiente per pagare l'imposta fon-
diaria.

P RES I D E N T E. Non essendovi altre
osservaziorni, il processo verbail,e si intende
i1.pprovato.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunko che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni
permanenti hanno approvato i seguenti di-
segni di legge:

2a Commissione permanente (Giustizia e
autorizzazioni a procedere):

« Disposizioni integmtive dell'artioolo 4 del
decreto legislativo 5 apnile 1946, n. 216, oÌir-

ca la dichiarazione di morte delle persone
soomparse :in operazioni belliche terrestfIÌ
nell'ultimo conflitto» (1282);

sa Commissione permanente (Finanze e te-

soro):

« Applicazione delle norme di cui al secon-
do e terzo comma dell'articolo 8 della legge
12 agosto 1962, n. 1289, al personale del Prov-
veditorato generale dello Stato preposto ed
addetto alla vigilanza e controllo delle fab-
bricazioni delle carte da avvalomre, delLa
stampa delle carte valol'i e degli stampati a
rigoroso 'rendiconto, nonchè alla vigilanza
sulle produzioni e consegne nell'ambito del-
l'Istituto poligrafico dello Stato» (1092), con
il seguente nuovo titolo: «Applicazione di
norme delle leggi 12 agosto 1962, nn. 1289
e 1290, rigual'dante il persona:le dell'Ammi-
nistrazione del tesoro, a ta'lune categorie di
personale addetto a funzioni di vigilan:m e
controHo »;

«Modifiche alla legge 24 ottobre 1966,
n. 887, sull'avanzamento degli ufficiali del
Corpo della guardia di finanza» (1485).

Presentazione di disegno di legge

T A V I A N I, Ministro senza portafoglio.
Domando di paJ:11a'1'e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T A V I A N I, Ministro senza portafoglio.
Ho l'onore di presenta1'e al Senato il seguen~
te disegno di legge: « Finanziamento della
Cassa per H Mezzogiorno per il quinquennio
1971-75 e modifiche e integmzioni al testo
unico delle Jeggi sugli interventi nel Mez-

zogiol'DO » (1525).

P RES I D E N T E. Do atto alI ministro
Taviani della presentazione del predetto di-
segno di legge.
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Seguito della discussione dei disegni di legge:

« Rifonna dell'ordinatnento universitario»
(612); « Modifica dell'or:dinamento uni-
versitario» (30), d'iniziativa del senatore
Nendoni e di altri senatori; « Nuovo ordi-
namento dell'Università» (394), d'iniziati.
va del senatore Germanò e di altri se-
natori; « Provvedimenti per l'Università»
(408), d'iniziativa del senatore Gronchi e
di altri senatori; «Riforma dell'Univer-
sità» (707), d'iniziativa del senatore Sot-
giu e di altri senatori; «Esercizio dei
diritti democratici degli studenti nella
scuola» (81), d'iniziativa del senatore
Romano e di altri senatori; «Assunzione
nel ruolo dei professori aggregati e sta-
bilizzazione dell'incarico di alcune cate-
gorie di incaricati liberi docenti» (229),
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
« Nuove provvidenze per i tecnici lau-
reati delle Università» (236), d'iniziativa
del senatore Formica; « Norme per l'im-
missione in ruolo dei docenti universitari »
(1407), d'iniziativa del senatore Tanga

P RES J D E N T E. L'ordine del giorno
reca ill seguito deHa discussione dei disegni
di legge: «Riforma dell'ordinamento uni-
versitario »; « M0'difica dell'ordinamento uni-
versital1io », d"iniziativa del senatore Nencio-
ni e di altri senatori; «Nuovo ordinamento
dell'Università », d'iniziativa del senatore
Germanò e di altri senatori; « Provvediment,i
per l'Università », d'iniziativa del senatore

Gronchi edi altri senatori; «Rif0'rma della
Università », ,d'iniziativa del senat0're Sotgiu

e di altri senatori; « Esercizio dei diritti de-
mocratici degli studenti nella scuola », d'ini-
ziativa del senatore Romano e di altri sena-
tori; «Assunzione nel ruolo dei pr0'fessori
aggregati e stabiiizzazione deU'incarico di al-

cune categorie di incaricati >liberi d0'centi )',
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
«Nuove provvidenze per i tecnici laureati

dene Università », d'inizativa del senatore
Formica: «Norme per 'l'immissione in ruo-

lo dei docenti universitari », d'iniziativa del
senatore Tanga.

È iscritto a parlare n senatore Cuccu. Ne
ha racol tà.

C U C CU. Signor PI1esidente, s,ignor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, H dibattito politi-
co sulle riforme, sulle cosiddette «cose da
fare », per rendere civile la nostra 'S0'cietà
attuale, che civi,le non è . . .

P RES I D E N T E . Non è al culmine
deLla civilizzazione; ma ins0'mma, un po
civile lo è, diciamolo in onore dei nostri
nonni!

C U C CU. Ripeto parole di persona che
non voglio ora nominare e che indicherò
in seguito, non della mia parte pO'litica. Di
mio c'è s0'lo il C0'mmento. . .

P RES I D E N T E . Lo so, ma spero
che lei commenti ciò a dovere.

C U C CU. Dicevo che il dibattito politlico
s1.Jllle riforme della nostra società si arric-
chisce ogni giorno di elementi e di conte~
nuti nuovi che investono in pieno l'aZJione
del potere pubbIico; mentre appena qualche
anno fa parevano atppartenere esdusivamen~
te 'aHa sfera delle competenze private, del
potere economico dei privati. La casa, h sa~
nità, l'organizzazione pubbHcistlka del lavo-
ro, la domanda di partecipazione popolare
in tutte le sedi decisionaH e di orientamento
del vivere civile, una nuova artioolazione ter~

ritori-ale eregionaJe del progresso economi-
co, II decentramento dei poteri amministra~
tiv,i, sono vecchie istanze e aspirazioni diven~

tate ora tutte cose da fare per il Governo,
e si sono addensate tutte neHo stesso tempo,
pressappoco negli ultimi dieci anni, e con

la stessa forz'a, di fronte alle porte sbarrate
del sistema in cui abbiamo H privilegio di
vivere. Le parte erano state sbarrate, senza
molte nè chiaI1e motivazioni, anche ad ur~
g,=uti e modesti propositi riformatori, gra-
zie ad un abile intreccio di «ragioni tecni~
che» e di « opportunità p0'litiche » fatte va~

1ere per evitare abbassamenti di produtti-
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vità ~ come li chiama il dottor CarU ~ e

di reddito globale. Il nostro Paese non po~
teva, mai e 'poi mai, permettersi il solo ri~
5chio di mettH"e in pericolo i! ritmo di d-
presa ed ill consolidamento del suo sVliluppo
eoonomico, d3ll quale soltanto, una volta con~
eluso, salrebbe più faÒlmente venuta, si di-
ceva, la possibilità di fare le cose non fatte,
ma di farle organicamente, con tutti i mezzi
adeguati e nei tempi necessari, con piena
soddisfazione dei cittadini beneficiari delle
riforme, ma senza ingenerare in essi queHa

che il dattaI' CaDli ha chiamato gentlilmente
« disaffezione}} atl Ditmo pJ1oduttivo.

Oggi, insomma, di riforme parlano tutti,

e ne parlano di più i giornali che non ne
parlavano mai o ne pamlavano poco, e per
aborrirle: ne parlano e ne discutono oon
evidente interesse e con molta serietà, tutti
l giorni, impegnando firme di grande pres1Ji~
gio, e toni da battagUa campale. Cosicchè

fa veramente uno strano s'enso i! tema sol-
levato nel recente oongresso liberaJle, di una
certa «schizofrenia politka }}che affiiggereb~
be da chissà quando l'Italia, spaccandola in
due: una che malrcia verso l'Europa occi~
dentale e quindi solleciterebbe riforme per
il consolidamento della democrazia e delle
libertà eLitradizione occidentale; ed un'altra
che marcia verso model,li ofllentali di ispi~
razione 1C01lettivistica, e quindi sollecitereb~
be provvedimenti ed iniziative di segno op~
posto. È un tema che non aveva senso pro~
prio in queHa sede, e pDoprio perchè il no~

stro Paese ha camminato finora in una sola
direzione, esattamente nella direzione voluta
dalla logica dei modeUi oocidentali che han~
no trovato nella hnea liberale, prima, il malS-
sima di estimazione e di spinta decisionale
sui governi degli anni '50, ed hanno trovato
poi i! massimo di coerenza operativa, rispet~

to alle scelte del preoedente decennio, con i
governi degli anni '60, dai quaIi d Partito li-
berale, almeno in ispirito, non è mai stato

assente. Con un risultato ormai chiaro ed
indubbio per tutti, che OiO'è« molte cose nel~
la società attuale non vanno ,), che molti
« comportamenti della classe padronale van-

nlO corretti )}, e che, in definitiva, « la sooietà
ocoidentale può e deve essere migliorata e
criticamente ripensata}}. Cito giudizi e pa-
role che si possono leggere in una serie di
articoli di fondo apparsi nel quotidiano « Il
SO'le - 24 O'De}}attorno al 20 gennaio scorso,
ed alla stessa fonte appartengono altre ana~
loghe espressioni precedenti.

Si tratta, come si vede, di un, faticoso
elaborato di eufemismi (che significa, tra-
dotto in parole di linguaggio comune, falli~
mento puro e semplioe di un'attiviità di go-
verno regO'lata su modelli altrui e sul mo~
dello occidentale nel caso specifico dell'Ita~
Ha); ed io però -lo aocetterei cO'me una con-

fessione onesta e una testimonianza merito-
ria se quella dosatura di linguaggio non

apriis'se la strada, in quegli stessi articoli, ad
una strana argomentazlione difensiva (nei

confronti del « Giorno)} di Milano) per cui
sarebbe vero 'che « pa:ladini del sistema occi~
dentale operano in senso contrario ai suoi
esempi più illuminati }}, ma non si deve « con-
fondere l'episodio con le idee}} di fondo, non
si devono « mettere a confronto, soprattutto, '

comportamenti singoli con i presupposTIi del-

la cosiddetta società sO'cialista)}. «Il con-
fine è qui }},conclude solennemente ra:rtico~
lista (direi lir:kamente, dato i! trasparente
rkhiamo ad un noto modulo poetico di
Montale). Il confine è qui, dunque, in que~

sta che si definisce «opposta concezione del~
la Libertà e del 'suo estrinsecarsi }}.

Poco importa naturalmente che, nella stes~

sa pagina del g,iornale, anzi a piè dell'arti~
colo sopra cL:ato, figuri una notizlia di poche
righe, in caraueri minuscoli, quasi iMeggibi-
li, con sopra un titolo dai caratteri molto

vistosi che dice: «Guido Carli rÌ1Oevuto da
Kossighin )}.

In questo nostro mondo occidentale evi-
dentemente la libertà di parola serve egre.
giamente a far prosperare, proprio nella de~

stra politka ed economica, che tanto si glo-
ria ddla sua coerenza, le più OSCUJ1econ-
traddizioni di pensiero e di comportamento
ed a giustificarle sempre con stile e disin~
voltura, persino con eleganza.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue C U C C U ). Fu Voltaire, mi pa~
re, a dire che la paorola serve all'uomo non
per dil'e la verità, ma per taoerla: c'è poco
da dargJi torto, anche se la frase è detta
a fini <di paradosso.

n problema è qui anche per noi, nella op~
posta conoezione che in Hlezzo a noi si ha
delle riforme e de1!a dil'ezione che esse deb~
bono p]1endere, se quella cosiddetta occiden~
tale o quella che noi chiamiamo sociaHsta,
e che altri definisoe <COnnomi più o meno
attenuati ma di identico peso se calati nel
concreto. Anche per noi ,n problema è di
sapere se una riforma attiene o no al modo
di essere della società di domani e di sapere
quale società vogliamo, quella dei disoccu-
pati, dei baraccati, degli analfabetli, degli
inabili al lavoro, ddle <campagne spopolate,
delle burocrazie onnipotenti, deH'a:ssuefazio~
ne al malcostume, oppure una società che as~
sicuri a tutti lavoro, casa, istruzione, difesa
della salute, meccanismi omogenei di oresci-
ta in tutto iÌl territorio e in tutti i 'Ceti sociali,
partecipazione popolare nel governo della
oosa pubblica a tutti i livdIi, pulizia morale
infine nella gestione degli interessi della col-
lettlività.

Noi siamo per quest'uhima sQicietà, per
questo mO'do di essere della società di do.
mani: nQin è la società socialista <che rispon-
de ad esigenz.e umane e culturali più evo.
Iute, ed è anzi imposta da queste più evo.
Iute esigenze. ma è una sodetà che cammi~
na in quella direzione. L'importante è per
noi che in questa dil'ezione si cammini. E
l'importanza deriva non da una presunzio.
ne polemica. ma dal semplice l'iconosdmen-
to che altra via non esiste per un avanza-
mento reale ddla società di oggi nel nostro
come in altri Paesi dell'Occidente europeo.
La <linea liberale, capita<listica, jndividuali~
stica, questo è iil punto, in definitiva non
offre soluzioni ai problemi .e alle situazioni
drammatiche di cdsi sociale che essa stessa
ha ,creato.

Questa premessa sul concetto e sul carat-
tere delle rifol'me 'appare a me particolar~
mente appropriata al disegno di ,legge che
abbiamo in discussione che propone la ri-
forma deH'ordinamento unive:rsitaI"io. Nes~
sun'altra riforma infatti è più diffusamente
e intimament,e oollegata con la società e con
le strutture del sistema economico. È una
riforma di sovrastruttura, che però ,incide
profondamente nella struttura e vi influisce
in misura s.pesso determinante, che va die~
tra, cioè, ai davi di valore della S'cuoLa nello
sviluppo deHa società moderna, e porta, se
non è frenata, un suo proprio alto grado di
incidenza nell' oroiJnamento generale dello
Stato e nel processo di crescita economica
del Paese.

È ben per questo che non siamo stati i
primi in aJlvre occasioni, e non siamo nep-
pure i soli oggi, a definire la scuola come iiI
più proficuo degli investimenti economici.
Non dà tassi di profitto che Libero Lenti
sia solito prev'edere e calcolare, o il profes~
Sal' Tagliacarne possa subito vegistrare in
entità statistiche, o « Il Corriere della Sera»
possa agevolmente includere nella sua pagi~
na economica: ma si tratta di un vero e
proprio investimento della società per 'la sua
crescita in tutti i sensi, neHa cultura come
nell'organizzazione deH'economia, nella qua~
lincazione a livello produttivo come nella
coscienza civile, sul piano generale come a
livello dei slingoli. Effetti tutti che sono fa-
cihTlente quantificabili e monetizzabHi quan-
do vengono al pettine l,e contabilità delle
spese inevitabili ed 'improduttive sia a carico
della spesa pubblica sia a danno deHe im-
pI"ese private: quali nascono ad esempio
da,l fenomeno patologico degli addensamenti

ipe'ctrofici nene dttà cos~ddette industriali,
e daL fenomeno opposto dell'abbandono di
vaste zone sottosviuppate di territorio che
dovevano esse:re e non sono state fisicamente
conservate e difese appunto 'Per Il'assenza del-
l'uomo che vi era nato per la sola ragione
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che poteva ahitarvi e viverci, mentre oggi
,l'equHibrio è rotto ed egli non vi può più
lavorare nè viw-,re, e quindi non vi abita più.
Un fenomeno, quest'ultimo, appena percet-
tibi,le, pur ndle sue enormi proporZiiani:
ce ne aooorgiamo quando su quelle zone si
rovesciano, ormai a scadenze annuali, le co-
siddette oalamità naturali, 'erl'Oneamente e
colpevolmente definite come -eccezionali ed
imprevedibili, e quando suH'intera comunità
nazionale si abbattono pO'i le leggi speciali
che necessariamente le seguono e che nan
valgono a risanare un bel niente di quelle
tremende sciagure. La Calabria insegni per
tutti, ma abbiamo ormai molti altri esempi,
recenti e recentissimi, se vogliamo imparare.
E sarà non del tutto inopportuno richiamare
anche le perdite del nostro sistema produt-
tivo, di mano pubblica come di mano pvi-
vata, a causa delle necessità stringenti di
qualificazione della forza Lavoro che doveva-
no essere e non furono soddisfatte per in-
tero nè a tempo debito. Ed è da questo
vuoto soolastico di base che si può l1isalire
all'affannosa 'rioostruzione degli impianti in-
dustriali, in quest'ultimo dopo guerra, a li-
velli non sempre competitivi, e al conse-
guente ritardo cronico del potenziÌale di pro.
duttività delle nostre fabbl1iche rispetto alla
concorrenza più qualificata, .e soprattutto,
infine, alla deficiente illldustniallizzazione deilla
nostra praduzione agricola: ad una situazio-
ne insomma che 'Ci colloca, sì, al settimo
posto tm i Paesi industriali del mondo, ma
con un'intelaiatura produttiva, industriale
ed agricola complessivamente fragi'le ed in-
certa che conta forse H maggior numero di
congiunture negli ultimi dieci anni con
tutto quello che sta dietro a fatti del genere
e con tutto quello che ne può derivare nel
più o meno lantana avvenire. Giaochè in
questa materia i contli si debbono fare, un
giorno o l'altro, e debbono tornare: anche
perchè non siamo i soli a vivere su questa
terra, e nel nostro interno le voci discordi
si fanno sempre più alIte.

Ebbene che c'entra la scuola in tutto que-
so disco:rso? Che c'entra la riforma univer-
sitaria? Mi pare che .la risposta sia chiara
da quel 'Che ho detto, e anoora di più se
ascaltiamo la nostra coscienza e la nostra

espe:rienza. Non vado dietro all'analisi com-
parata di ordinamenti scolastid, cOl11llessi co-
me sono allo stato economico e sociale dei
Paesi rispettivi, che non è sempre uguale
a quella squilibrato del nostro Paese, pevio-
dicamente 'riconosciuto come tale dallo stes-
so nostro Governo, che ci -costruisce anche,
in atti ufficiali, la soluziane delle sue crisi
politiche.

Mi basta dire che il grado di -sviluppo eco-
nomico, sociale, culturale e politica di un
Paese dipende dal suo si'stema scolastico,
oggi più di ieri, per il modo di sviluppo che
ha camtterizzata la società industriale di
tipo occidentale daNa metà dd 1700 in
poi; come del resto è innegabile che dal gra-
do di sviluppo economico, sociale, culturale
e politico di un Paese ,dipende illiveUa qua-
litativo e la presenza quantitativa del suo
ardinamento scolastko nel sistema produt-
tliva. Si tratta di fatti interconnessi, dunque,
e inslCÌndibili dal tÌipa di sviluppo in cui sia-
mo storicamente inclusi, che è la società
industriale, la civiltà oocidentale, di origine
e struttura capitalistiche. Siamo anche noi,
dunque, dentro questo discOorso; peJ1chè nOon
vagliamo uscire dalla storia, come altre v'0l-
te abbiamo detto, e ci muoviamo nella con-
tinuità del.suosvalgersi. Il nostro discorso,
sia detto una volta per tutte, nOlll è astratto,
nè fuori dai limiti del possibile: esso si muo-
ve esattamente nella 'Cantingenza storica del
momentO' e ne valuta :i condizionamenti. E
quando diciamo, dunque, che ciascun Paese
ha la sua scuola, cioè la scuola che si me-
rita, e oiascuna scuola per oOlJJ.verso ha l'O
sviluppo o sottosv,Huppo che le appartiene,
noi diciamo cose che stannO' dentro la l'eal-
tà della storia. Altri 'Può fare valutazioni
diverse, ma non alterare il senso della nastra.

Il coHega senatore Bertola, relatore di
maggioranza, non nasconde certo .J'importan-
z:a deHa legge di riforma « per il futuro del-
la sooietà nazionale ", iOome egli dke, e nep-
pure il danno eoonomico deHa fuga dei eer-
vellli dal nostro Paese, specie negli ultimi die-
ci anni. E nella diagnosi che egli fa dei di-
versi aspetti del cosiddetto problema uni-
versitario ef,Ji non trasclira di certo il ne"
cessari'O superamento di alcune strutture
(patnralmente egli parla di strutture uni-
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versitarie), del loro invecchiamento rispetto
al progresso teono1ogìco ,in atto (che egli
ha tuttavia, mi consenta, H torta di definire
assolutamente inimmag,inabHe ed :impreve~
dibile, dato che esso è stato prodotto ed esi-
ste, e da qualche part,e ed in qualche mO'do
doveva pur essere immaginato, e quindi pre~
visto, e dato anche che, per generale ricano-
scimento, esso è stato realizzato non più
da singoM « geni », oome avveI1liva nel '700,
ma da organizzazioni scientifiche di rioerca
e di sperimentazione, facenti capo al potel'e
pubblico, per la maggior parte dei casi, e
peroiò operanti anche alla luce del sole).
Egli nan trascura neppure, dicevo, >la crisi
dei presupposti qUlantitativi che hanno eh
terminato il raHentamento del nostro svi-
luppo scolastko a livello Ulnivel'sitaDio, ri~
spetto al,le esigenze della Nazione; e nOn ri-
sparmia infine quella che egli chiama la cri-
si del castume universitario. Il senatare
Bertola tocca anche gIi « abusi di varia na-
tura », dfer,ibi1i in primo :luago alla -catte-
dra, al cattedratico, e agli interes,si che at~
tonno a questi 'si creano, che sono di natum
eoonomica e disdphnal'e, in aperto C'ontra~
sto, comunque, con i doveri universitari e
di obiettivo danno per la società: da quellii
più vistosi delil'abbandano del discente a se
stesso, dell'apP'l'ossimazione nelle valutaziO'-
ni culturali, dell'indifferenza nella prepara-
ziane delle tesi. agli abusi nella didattica,
ne1la ricerca del fadle, nell'abusata ripeti-
ziane dei carsi, neEa rinuncia alla ricerca
nuova, nelle assenze « faoili » sia daUe lezio-
ni che dagli esami. Tutte considerazioni che

iO' condivida pi.enamente ~ è superfluo dir~

]0' ~ ma il problema è di cO'nosoerne le cau-

se e di vedere il meglio possibile nei mO'di
e nei tempi che si vogliono s!cegliere per il
superamenta de1rle crisi denunciate.

TI SCl1atore Bertola a questo punto è meno
chiaro e, almeno per qu;nto mi ~ltigU!a:rda,me-
11.0'convincente. Le sue dotte enunciaziani
snl carattere critico dell'la cultura urniversita-
ria, contrapposta al sapere dogmatico, sul
sapere universitario come risultato di Dicer-
che piuttosto che come dato acquisito, sulla
divergenza, connaturata al progresso del sa-
pere, fra 'la Jinea del sapere genera:le e ~

quella del sapere specializzato e sui p'erico~

li, oltre che sulle difficoltà, che deIiivereb~
bero dalla scelta di un sapere più generaliz-
zato che speoializzato (da una parte :l'ab-
bassamento del livello oulturale e dall'altra
le imposizioni del progresso scientifico in
dkezione delle specializzazioni), sono COI1Jsi~
deranioni di fondo sulle qua;]i è anche facile
convenire, ma non bastano le ,enunciazioni
in questa materia. Su questo argamento ~

mi si perdoni l'involontaIiia impertinenza ~

oooorre¥a scrivere qualohe pagina :in più.
Oocorreva una meno suoc:inta connotazione
deEo stato attuale della cultura universita-
ria nel nostro Paese: della varietà incontlrol~
lata di lindirizzi e metodi, dell'alternarsi con-
tinuo tra didattica critioa e dogmatica, fra
obblighi di fedeltà alle ,dispense e tentativi
di ricevca improduttivi, frustrati o non so-
stenuti, fra specializzazioI1li generalizzate, a
diversi gradi di 'livello e di scelte appJi.cative,
e specializzazioni agganciate ferreamente aHa
disciplina, dogmaticamente svolta, ed al re~
lativo corso di laurea.

Qui oooorreva spendere qualche pagina in
più: sul fatto cioè, che l'ingegnere provenien-
te dal PolHeonico di Torino o i:l professore
laUlreato dailla Scuola norma!le di Pisa o il
commevcial:ista pvodotto dalla «Bocconi»
di Milano avrebbero una preparazione diver~
sa da quelli degli ingegneri, professori e com-
merciaH.sti provenienti da altri 'istituti uni~
versitari della Peniso'la. E dico « avrebbero »,
peIichè il fatto non è del tutto v'ero, ma cer~
tamente questa è un'opinione che ha lunghe
e profonde radici, ed esiste un certo generale
cO'nvincimenta per il quale >l'Italia sarebbe
non soltanto ,il Paese che produce un nu~
merO' di laureati inferiore al £abbisogno, ma
che nella sua geografia universitaria aocoglie
una mÌ'riade di «scuole» individuali, nel
senso che esse ebbero soltanto nell'età rules-
sandrina, caratterizzate da mille colori di~
dattici e scientifici, 'Che ,la 'rivestono, mi

si perdoni l'irriverenza, come un mantello
d'Arlecchino. Non mi pave qui il luogO' di
citare le oanseguenze minute, pratiche; gli
acoorgimenti degli studenti per evitare un
certo esame difficile in una uni~ersità diffi-
oile, trasferendosi ad altra università dove
10 stesso esame è più facile.
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Ecco , bisognava dire questo, mi pare. In
I talia la preparazione universitaria è gene-
ralmente e ferocemente professionalizzata e
specializzata; ed il sapere generale, Ila « cul-
tura dell'0'ggi» ~ come puve Ila chiama il
sen3Jtore Bertola ~ entra assai poco nella
mente dei nostri medici, ingegneri, mate-
matici e commercialisti, nonchè dei profes-
sori, anche se provengono dalla Normale di
Pisa; e meno ancora ci resta questo sape-
re generale, per quel po' che vi è entrato,
conforme alle Ispinte di pura vocazione in-
dividuale, nel corso dell' esercizio professio-
nale: il quale è a sua volta ferocemente Ispe-
cializzato e scisso dalla cultura dell'oggi" e
perciò rappresenta una prospettiva natunal-
mente in cO'ntrastO' cO'n i,l mondo studente-
soo, che sente più da vicinO' ~'insufficienza
della cultura ufficiale nei confronti di conti-
nui mutamenti della vita, che è più intensa-
mente vissuta dalla presente generazione che
non d3Jlle precedenti, per ragioni che è su-
perfluo richiamare.

Il problema dunque non è nei falsi di-
lemmi. Oggi è un falso dilemma anche la
distinzione fra università di élite e univer-
sità di massa,' perchè l'università e tutto

i'l sistema scolastko hanno spostato l'asse
dei propri valori sul pianO' quantitativa e
qualitativO' insieme ,e non ,regge più una
valutazione bloccat8 su uno solo di que-
sti momenti sepamto dall'altro. Tanto meno
il problema è nelle sottili distinzioni tra si-
gnificato quantitativa o quaHtativo di tali
dilemmi, D ha « università critica» 'e « uni-
versità creativa », fra «università idealisti-
ca» e «università funzionale» o fra «uni-
versità contestatrioe» e {{università coor-
dinata », dipendente o indipendente dalla so-
cietà economica industriale, e così Viia di-
cendo.

Sono falsi dilemmi che pontano tra l'altro
ad affermazioni gratuite, o fors'anche un
tantino dogmatiche. Come aocade, ad esem-
pio, al nostro relatore di maggioranza quan-
do afferma che se l'università è <critka e Gvea-
tiva allora essa non può essere <contestativa,
pevchè ~ 'egli argomenta o pare argomenta-

re ~ se la contestazione si dvolge contro
l'abuso, contro l'illecilo, contro l'errore,
cO'ntro H male, allora la sua funzione è sa-

crosanta, ma sarebbe già <contenuta nei mo-
deBi precedenti, in quello critico ,e cveativo;
mentre invece, se si vuole una cO'ntestazione
radkale, di prinrcipio, di ,distruzione per la
distruzIOne o di distruzione per soetticismo
il>logico, aHara' <l'università non può essere
cO'ntestativa perchè ~ egli conclude ~ « la
contestazione in sè e 'per sè non è nè sa-
pere nè cultura }}.

Qui mi spiaoe di dover 'rilevare, rivolgen-
domi ad un docente che fa prO'fessiane di fi-
100sofia, ,che mi pare mO'stri la sua corda una
certa antica pr,esunzione puramente razio-
nalistica, ciaè dagmatica, che vuole intantO'
obbligatariamente la definizione teorica di
ogni fenO'meno,e la vuole oO'nseguire utiliz-

zandO' il fenamena stesso per via di silla-
gismi, can frammenti di Iogiea formale ohe
tiene conto di nozioni a di val0'ri aoquisiti
nel passato e si priva quindi detla possibi-
lità di ricercare liberamente nel fenamena
stesso un eventuale fatto nuavo che può ca-
stituire ,elemento e fattare di progresso nel-
la oamprensione di quel fenomenO' ,e del

mando in geneve.
Quanto a me, non direi che sia possibile,

anche sola teoricamente, una università
contestativa (3Jnche perchè nan viesco a ve~
derla nè a conoepirla come >tale, o almenO'
soltantO' come tale, fOI'se per'chè sul mia
pensierO' non pesanO' O'~TIbre tempestose di
possibili eversiani rivoluzianarie che oscu~
l'erebbero il cielO' limpildo del sapeve).. Il se-
nata:re Bertola vorrà fOll'se riferirsi ad una
università in cui O'peri la conteSltaziane per-
manente. Ma questa è un'altra cosa. La .aO'n-
testazione permanente è un fatta positivo,
riconasciuta come tale in molte univel1sità
del mondo oocidentale, consacrato come tale
da molti statuti di università O'ocidentali,
dal Nord-America alla Germania Federale.
La contestazione permanente è sempr.e cul-
tura, perchè è fatta di dissenso e di prote-
sta; ed il dissel1lso e Ila protesta sono sem-
pre cultura e sapere, peI1chè fonte di cono-
scenza a livello universi,tario come a livdlo,
di qualunque altro momentO' della vita so-
ciale.

La contestazione insomma, senatore Ber-
tab, me lo consenta, patrebbe essere anche
per lei un fatto positiva. Pel10hè non vederci,
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ad esempio, ,l'antitesi tanto cara all'univer-
sità idealistica (che lo è solo di nome, na-
turalmente, come ,lei stesso dà occasione di
far sospettare rilevando il suo fare dogmati-
co e funzionale e per giunta in senso deterio-
re, cioè professionale e dipendente daMa so-
cietà economico-industriale), perchè non ve-
derd, dicevo, l'antitesi hegeliana, la nega-
zione liberatrice, senza la quale non c'è dia-
lettica nè sintesi nè consapevolezza di avan-
zamenti e di superamenti nè in sede logica
nè nel procedel'e qualsiasi di una qualunque
delle attività umane, come nello svolgersi
stesso della storia presa nel suo insieme
dei secoli e dei millenni?

In definitiva, a voler proprio disquisi're
sulla « connotazione » della moderna univer~
sità, come lei ripetutamente la chiama
(connotazione non essenziale, a me pare,
non essenziale almeno per noi, per ,la nostra
generazione, anche se meritoda, forse, ap-
po i futuri, direbbe il buon Leopardi, che
tra parentesi, non frequentò nessuna univer-
sità), su questa oonnotazione, dicevo, non si
può andare troppo per le ,lunghe nè scende-
re a confronti. È un tema astratto e impro-
duttivo, questo dei confronti, come era
astratto e improduttivo quell'altro dei falsi
dilemmi teoretici. A voler proprio entrare
nel merito, sia pure di 'sfuggita, si potrebbe
dire che la questione posta, se lIe università
inglesi, Itedesche e nord~americane possano
essere dette idealistiche nel senso che in
esse si opererebbe la «ricerca della verità
in comune tra docenti e studenti » e se quel-
,le francesi e sovietiche possano definksi

funzionali perchè l'università vi sarebbe
concepita come uno «strumento del potere
culturale» quasi « un servizio pubblico ver-
so la società nazionale »: ebbene, questa
questione è tutta da ,riproporre, mi pare, in
altri termini e oon alt11e visuali.

Le definizioni di questa prima parte ge-
nerale della relazione del collega Bertola,
pertanto, mi pare siano tutte da rifare, an-
che perchè egli dice che, credendo di aver
dato tmppo spazio a questa prima parte ge-
nerale, non può entrare nel merito di ciascun
argomento che egli vi delinea. Ma se egli
introduce l'argomento, bisogna pure che si
entd nel merito. Esistono oertamente univer-

sità inglesi e tedesche non meno funzio-
nali di quelle francesi, se proprio si vuoI
vedere nella funzionalità universitaria lo
strumento di potere culturale o il servizio
verso la società nazionale, ohe sii è detto; e
non è difficile, ma sarebbe veramente trop-
po lungo, leggere e confrontare le disposi-
zioni legislative di quelle nazioni, quelle di
antica tradizione e quelle riformatrici di
quest'ultimo dopoguerra. Basterà tuttavia
darne qualche cenno leggendole anche così
come sono diligentemente e ,schematicamen-
te trasaritte nella pubblicazione, citata dal
relatore, che nel novembre 1969 è ,stata pub-
blicata dalla Federazione Associazioni Scien-
tifiche e Tecniche col titolo assai significa-
tivo, ed anche tendenzioso: «Una 6forma
da non sbagliare ».

L'università francese, per esempio, è vera-
mente funzionale? Al primo articolo, il Itesto
della legge di «Orientamento dell'insegna-
mento superiore », approvato dalla Assem-
blea nazionale francese nel novembre 1968,
dice testualmente: « Le università e gli istitu-
ti cui saranno estese le disposizioni della pre-
sente legge hanno come scopo fondamentale
1'elaborazione e la trasmissione della cono-
scenza, lo sviluppo dellarioerca, la forma-
zione degli uomini ». Poi precisa, al terzo
comma: «Esse devono ,soddisfare i bisogni
della nazione, ,rifornendola di quadri in ogni
settore e partecipando allo sviluppo sociale
ed economico di ogni regione. In questo com-
pito. devono conformarsi all' evoluzione de-
mocratica richiesta dalla rivoluzione indu-
striale e tecnica '>. Chiamare funzionale
nel senso di «strumento di potere» una
università di questo genere mi pare sia ec-
oessivo o perlomeno poco appropriato.

Nell'universi,tà del Maine, per esempio,
esiste una Divisione servizi pubblici, che
comprende una Divisione istruzione per-
manente: questa Divisione si occupa di
organizzare congressi e seminari normal-
mente tenuti nei campus di Portland, Augu-
sta e Orono; e poi si oocupa di carsi profes-
sionali della durata di 12 settimane, su ar-
gomenti vari, corsi speciraH presso labaratori
della durata di 3 settimane; e si oocupa in-
fine di comunicare la cultura attraverso una
rete telev,isiva di sua proprietà, collegata
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con ,le reti televisive nazionaH! 110 non chia-
merei idealistica un'università di questo
genere, che ha dei compiti funzionali così
precisi.

Prendiamo un altro esempio: l'università
del Massachusetts. Qui l'Istituto di tecno-
lOigia è « al servizio dell'intel'esse pubblico »,
dice il testo statutario nella convinzione che
«gli studenti ammessi, a lungo andare,
avranno una maggiore influenza nella comu-
nità nazionale ». Dire che sia idealistica
questa università, cioè che operi ,esclusiva-
mente col metodo deHa rioerca comune tra
docenti e studenti, nOin è appropriato; io
direi invece che si tratta di un'urriver,siltà
funzionale per eccellenza!

Citerò per ultima l'università di Berkeley,
in California. Alcuni anni or sono il ~ettore
di quell'università dichiarava che la fun-
zione e gli scapi dell'università «devono
essere int,egrati nei meccanismi economici
del sistema» ed è arrivato a pronunziare
parole di questo genere: «l'università ed al-
cuni settori dell'industria stanno diventan-
do sempre più simili... », oppure: «i due
mondi si stanno fondendo in senso fisico e
psicologico », oppure: «il professore deve
gradatamente assumere le caratteristiche
dell'imprenditore. . . ». A:bbiamo letto que-
sti concetti qualche anno fa in una pubbli-
cazione di Gino Martinoli, che aveva altra
angolazione, non esclusa una certa inten-
zione satirica e certamente, anzi violente-
mente, critica, ma che comunque accomu-
nava o accostava assai il concetto di im-
pr,esa con 'la funzione ed i compiti della
università. Il rettore dell'univ,ersità di Ber-
keley è arrivato anche ad inventare il ter-
mine, poi diventato famoso, di multiversity,
al posto di university: una istituzione cioè
che dev,e offrire i suoi serv:izi in tutte le
direzioni, all'industria, al governo, agli im-
prenditori e non solo agli studenti. E va
detto adesso, tra parentesi, che queste di-
chiarazioni sono state all' origine della ri-
volta degli studenti di Berkeley, e l'avver-
sione ad esse, ed al concetto che le ,ispira,
è ancora presente in tutte le agitazioni stu-
dentesche del Nard-America.

Non è proprio difficile, dicevo, canstatare
che nei tre Paesi occidentali citati, Ger-

mania, Inghilterra, Nord-America, ci sono
tutti i tipi di università: quelle funzi()-
nali ed idealistiche, come anche quelle
contestative, dove cioè la contestazione
è permanente can punte maggiori a minori
di tonalità e di tensione, e dove anche la
contestazione è francamente incoraggiata
dai professori. Non mi riferisco soltanto ad
Huherman o a Marcuse, ma a tutta una
classe di prafessari i quali nan dichiarano
nemmeno una propria precisa posi1Jione pa-
litica, ma dichiarano però di credere nella
contestazione e nel dissenso., come matrici
di avanzamentO' culturale e sociale.

Allo stesso modo non si può credere che
le università sovietiche, nelle quali la fun-
1Jionalità nel senso detto dal senatore Ber-
tala davrebbe essere caratterizzante ed as-
saluta, in termini castituzionali, e cioè sem-
plicemente obbligatoria, dovrebbero consi-
derarsi meno idealistiche di quelle nard-
americane, dato per ammesso che in esse
la ricerca sia comune a docenti e studenti.
Basterebbe, a toglierei ogni dubbio in pra-
posito, la relazione pubblicata qualche tem-
po fa, nel 1958 credo, da una cammissione
americana di esperti recatisi in Unione So-
vietica per studiare i metodi e i risultati di
quello ordinamento scolastica. In questa re-
lazione si diceva tra l'altra che in Uniane Sa-
vietica venivano prodotti ogni anno, nelle
discipline matematiche, almenO' 2.000 lavo-
ri di studenti appartenenti a tutti gli anni
dei corsi l1ispettivi, da considerarsi a livella
scientifico e degni di pubblicazione nelle
riviste specializzate nardamericane. Ecco un
esempiO' concreta della collaboraziane tra
docenti e studenti nell'attività di rioerca,
un esempio di funzionalità aperante, nel
suo signicficato più camune e fondato.

Il fatto è che ,in Unione Savietica l'eco-
namia è a disposiziane della scuola e la
scuola è al serviziO' dell'economia e della
società, in tutti gli aspetti della sua cre-
scita. Ma quaM furonO' gIi inizi? Vuar riflet-
tere il senatare Bertala che l'enarme di-
mensione quantitativa della popolazione uni-
versitaria sovietica ha una sua precisa ari-
gine e struttura, dal momento che essa si
alimenta attraverso tre canali di frequenza,
che generalizza !'.istruziane universitaria a
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tutti i ceti, a tutti i gruppi etnici, a tutte
le età? Nell'URSS, infatti, c'è una frequenza
accademica; ma c'è anche una frequenza
cosiddetta serale, come nel Maine del resto;
e c'è infine una frequenza per corrispon~
denza. Questo triplice modo di frequenza
discende da ben preoise garanzie di accesso
all'università, che sono fondamentalmente
garanzie di carattere economico, e da una
massa di studenti licenziati dalla scuola me~
dia superiore unica che noi non potremmo
neppure immaginare, se stessimo agli sp:ie~
tat.i condizionamenti del nostro sistema eco~
nomico.

VuoI riflettere il senatore Bertola sulle
differenze macroscopiche tra l'univ.ersità
russa degli zar e l'università sovietica de~
gli ultimi cinquant'anni? Non vuoI pro~
prlo rvederci, alla base di tutto, l'espan~
sione dell'istruzione primaria e degli stadi
successivi, Ano al sedicesimo anno? A me
p~ace ricordare anche che fu adottato, al~
lora, il metodo del mutuo insegnamento,
che in Italia fu adottato da Francesco De
Sanctis nella breve Repubblica romana del
1848 .e che gli meritò, anzichè il successo
e la riconoscenza del ,Paese, quattro anni di
carcere borbonico a Castel dell'avo, e il
successivo oblio da parte del Governo un:i~
tario nazionale. Ed un'ultima riflessione
vouei suggerire al senatore Bertola: che è
proprio dalla unicità e dalla massima dila~
tazione della scuola secondaria superiore
che discende per tutti i giovani un'identica
condizione di scelta rispetto al proprio de~
stino universitario e professionale.

Ma l'argomentazione decisiva contro que~
sta problematica dispersa e dispersiva sul-
\, scelte dei contenuti culturali e sulle con~
notaziom didattiche della futura università
italiana la si può trovare in casa nostra, ed
è data proprio da quel che dicevo prima a
proposito dell'attuale diversificazione di me-
todi e di -programmi nelle università ita~
liane (una div;ersificazion~ che va oltre ogni
limite ragionevole), .e soprattutto dalla con-
figurazione che si intende dare, proprio con
questa legge, al nuovo istituto del diparti-
mento (sede eminente, per non dire esclu~
siva, della ricerca comune tra dooenN e
studenti che varrebbe a qualificarla quindi

come idealistica), ed all'istituto, anch'esso
nuovo, del dottorato di ricerca, sede an~
ch'essa eminente di specializzazione, ma
presentata come una categoria dello spiJ:1ito,
sufficiente a qualificare la nostra futura uni-
versità anche come funzionale.

In Italia, senatore Bertola, aVlevamo ed
abbiamo tutto: e la problematica delle scel~
te era veramente superflua nel concreto
della situazione italiana. Al concreto il se~
natOJ1e Bertola si accosta, con molta circo~
spezione, a partire dal paragrafo 9 della
sua relazione che ha per t<itolo « Università
e sodetà ». Il che non vuoI dire che l'uni-
versità sia posta di fronte ai problemi della
società e viceversa, nella corposità dei ri~
spettivi modi di essere e delle prospettive
condiZJionanti che ne derivano. Il senatore
Bertola, :invece, distingue. Distingue i molti
e molteplici aspetti che si possono studiare
nei rrupporti tra università e società, quello
dei fini, dei contatti, dei metodi, dei reci~
proci contributi ed influssi.

Avremmo voluto un altro raffronto tra
l'università e la società, quello quantitativa
per l'esattezza. A noi palìe che questo raf-
fronto dia più chiaramente di tutti il segno
del progresso scientifico che la società eco-
nomica mette nell'università e del progres~
so civile che l'università diffonde nella so-
cietà. Quale sarebbe il fine delle distinzioni
del senatore Bertola? L'aumento del reddito
individuale ~ egli dice ~ si l,ega con l'au-
mento della formazione culturale secondo
una scala di valol'i per la quale il reddito
medio individuale, negli Stati Uniti come in
Italia, cresce per gli occupati dell'industria
rispetto a quelli occupati nell'agricoltura e
cresce ancora di più per gli occupati nei
servizi rispetto a quelli occupati neIrindu-
stria. Dal che deriverebbe una linea diten-
denza di aumento dei laureati, dall'agricol-
tura all'industria e dall'industr.ia ai servizi,
ed una corrispondente linea di aumento
del livello cultural,e dalla prima scelta occu-
pativa alla seconda e poi alla terza. Conclu~
sione: la cultura non sarebbe soltanto uno
strumento di progresso ma anche di ric~
chezza per i singoli e per la società. Io az~
zarderei anche un'altra conclusione: che qui
è in causa una delicata e sottile spiega~
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zione della tendenza di fatto verso l'occu-
pazione della forza-lavoro intellettuale nel
settore dei s'ervizi, che è il dato caratteri-
stico del sottosviluppo del nostro Paese. Se
ne dedurrebbe poi, per un altro v,erso, che
mentre nel 1950 il 40 per cento di addetti
agricoH costituiva in Italia la fascia più
colta e più benestante di lavoratori rispet-
to al 32 per cento di addetti all'industria e
al 26 per oento di addetti ai servizi, nel
1960 invece il 40 'per cento di addetti alla
industria prevaleva per cultura e per red-
dito sul 30 per cento di addetti ai servizi
e sul 2,s per cento di addetti all'agricoltura:
i quali, in tal modo, da primi, nel giro di
dieci anni, diventano ultimi, come per l'ese-
cuzione di una sentenza bibliica.

,occorre oitare, a riprova della conclu-
sione, che poco fa ho introdotto, le cata-
strofiche previsioni del progetto '80? In
base a quelle previsioni gli addetti ai ser-
vizi (il 40 per cento) saranno più colti e
più ricchi appena appena r,ispetto agli ad-
detti all'industria (il 42 per cento) ed ,enor-
memente più ricchi ,e più colti, invece,
quattro volte circa, rispetto al povero 12 per
cento degli addetti agricoli? Queste illa-
~ioni il senatore Bertola le ricava da un
raffronto della distribuzione dell'occupazio-
ne per settore di attività economica, in
percentuale, rispetto alla popolazione pre-
sente in Italia e negli Stati Uniti; raffronto
che denuncerebbe già fin dal 1950 una pre-
valenza negli Stati Uniti degli addetti ai
servizi (il 55 per cento) rispetto agli ad-
detti all'industria ed all'agricoltura (rispet-
tivamente il 31 ed il 14 per cento della po-
polazione I1esidente), e denuncerebbe altresì
una prog:ressione del fenomeno che nel 1960
reca rispettivamente l'indice del 60 per cen-
to, del 32 per cento e dell'S per cento e nel
1969 del 65-70 per cento per i servizi, del
30 per cento per !'industria e del 4 per
cento per l'agricoltura.

Potessimo veramente paragonare la situa-
zione economica italiana a quella degli Sta-
ti Uniti con questa schematicità: .io ne sa-
rei persino felice! Ma purtroppo le cifre ed
i raffronti manipolati non servono a mi-
gliorare la situazione del nostro Paese. E
noi del nostro Paese dobbiamo parlare.

Al senatore Bertola, poichè, egli dice, non
si trova in sede sociologica, non interessa
esaminare tale spostamente di rapporti di
classe in quanto tali, nè stabilire S'e la popo-
lazione addetta ai servizi sia da qualificarsi
ceto medio o borghese. A lui interessa indi-
viduare l' {{indubbio» segno per cui la cul-
tura necessaria per l'occupazione nell'indu-
stria è mediamente maggiore di quella ne-
oessaria per l'occupazione in agricoltura e
la cultura necessaria per l'occupazione nei
servizi è mediament,e più elevata di quella
occorrente per l'occupazione nell'industria.
E gli interessa anche mettere in :rilievo, per
avvalorare, a quanto sembra, un tale giu-
dizio, che non ha troppi sostegni logid nè
di esperienza didattica, che la distribuzione
dei laureati e dei diplomati in Italia fra il
1961 e il 1968 per settori di attività è stata:
nel 1961 di 7.000 laureati e 22.000 diplo-
mati per l'agricoltura, di 53.000 laureati e
225.000 diplomati per l'industria e di 406
mila laureati e ,s54.000 diplomati per li ser-
vizi e le altre attività, compr'ese, io credo,
le libere prof,essioni e la pubblica ammini-
strazione; mentre nel 1968 la distribuzione
è stata di 4.000 laureati e 23.000 diplomati
per l'agricoltura, di 59.000 laureati e 302
mila diplomati destinati all'industria e di
493.000 laureati e 1.046.000 diplomati desti-
nati ai servizi e alle altre attività.

Il senatore Bertola omette volutamente
(sono parole sue) le molte consideraz,ioni
cui si presterebbe la tabella sopra ricordata
e si limita a rilevare che l'assorbimento dei
gradi elevati di cultura nell'ambito delle
cosiddette attività terziarie è in continuo
sviluppo, che potrebbe sembrare persino
patologico. Qui veramente è il confine: un
confine di frontiere che a me sconsiglia di
proseguire la lettura e il commento sulla
parte generale, non a torto definita {{ piut-
tosto ampia », della relazione di maggio-
ranza.

E comprendo anche in quest'atto di desi-
stenza i capitoli interessanti che si occu-
pano della ricerca è delle annesse differenze
tra ricerca universitaria e ricerca extra uni-
versitaria, fra ricerca fondamentale propria
dell'univers'ità e ricerca orientata, tra ricer-
ca applicata e ricerca operazionale, che pos-
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sono avere nelle università la sede deter-
minante, ma spetterebbero più propria-
mente all'attività produttiva, specie nel
campo .chimico-farmaceutico ed in quello
tecnologico applicativo de'i settori indu-
striali. Ed includo anche il capitolo che si
addentra nel rapporto tra università e coo-
perazione internazionale, definito come co-
rollario dei capitoli precedenti e che s'i dif-
fonde sui vantaggi dello scambio di docenti
ricercatori fra il nostro e gli altri J>aesi,
e specialmente con gli Stati liber'i ed indi-
pendenti (che sambbero immuni dallo spi-
:rito nazionalistico cui soggiacerebbero in-
vece gli altrI Stati oeve le università sareb-
bero state 'l,eri e sarebbero ancora oggi
focolai di formazione nazionalistica, visti
peraltro come positivi dal senatore Bertola
grazia ad un dpiegamento concettuale ver-
so le nazioni di recente indipendenza). E
debbo anche solo accennare ai cap'itoli che
si occupano dei movimenti studenteschi,

'dei rapporti tra movimenti studenteschi ed
univers,ità, dell'assemblea studentesca, del
rapporto insomma tra università e studenti.
Un rapporto che dal senatore Bertola è
visto, naturalmente, prima in sede teorica
(definizione del movimento studentesco,
che è giudicato con positività minuziosa e
di tono elevato), poi viene delimitato in
sede applicativa (rapporto tra università e
movimento studentesco, che darebbe luogo
a perdite di libertà, di prestigio e di inte-
ressi a carico di tutti, ivi compreso «<il ri-
spetto della persona dello studente », qua-
lora Vlenissero superate le cinque l'ibertà
contemplate nel testo di riforma e che sa-
rebbero la continuazIone degli studi, la
scelta del piano di studi, l'espressione del
proprio pens,iero, la scelta del tempo per
le prove di esame e la libertà da condizio-
namenti economiCi, entro il limite ~ si
precisa ~ segnato dalle norme costituzio-
nali); ed infine viiene definito, questo rap-
porto, in sede ,istituzionale (l'assemblea stu-
dentesca, individuata come una forma di
democrazia più sviluppata, sarebbe desti-
nata a dare origine ad abusi, sì da portare
alla fine ad una vera mistificazione del siste-
ma democratico).

Debbo sorvolare su questi capitoli così
interessanti e centra1i della prima parte

4 FEBBRAIO 1971

della relazione e sull'altro interessante capi-
tolo relativo alle difficoltà insite in una
riforma universitaria, «soprattutto se pro-
fondamente innovatrice », dice il senatore
Bertola, che in tal modo mi sugge:risoe di
chiedergIi: e cos'altro potrebbe essel'e? In
questo C3!pitolo, o paragrafo che dir si vo-
glia, di fronte a difficoltà quantificabili e
logicamente fondate (inserimento del nuo-
vo nel vecchio), si fanno altre valutazioni
di ordine soggettivo che difficilmente si pos-
sono condividere e comprendere come, ad
esempio, la « mancanza in Italia di una tra-
dizione sperimentale preparatoria» verso
una nuova pedagogia o la «situazione sto-
rica attuale », caratterizzata da umane resi-
stenze, Hmoii, dh71ersità di visioni e di scopi
o la delicata problematica posta dai« di-
ritti acquisiti dai singoli », da legittime
aspettative e da un «costume cristallizza-
to» che non si sa bene quale sia, ma che
tuttavia pone difficoltà particolari, secon-
do il senatore Bertola. Valutazioni tutte
che si riferì scono da sole e danno i conno-
tati precisi a quella linea, che prima ho
definito occidentale, di una certa volontà
riformatrice della quale pure parlavo al-
l'inizio, e i cui danni ed errori siamo chia-
mati in questa sede ad emendare e non già
ad aggravare.

Tralascio anche il crupitolo letterario, pre-
gevole per gli accenti di saggezza e pruden-
za sulle «attese e i limiti », nel quale si
dice che le attese appunto devono essere
l;niitate ,in rapporto all'esame realistico del-
le possibilità. Non capisco perchè, tuttavia,
« da qui dovrebbe derivare la serenità per
i nostri atenei ».

Evito, infine, a maggior ragione, di com-
mentare le parti seconda e terza della re-
lazione, dedicate rispettivamente all'esame
analitico dei disegni di legge d'iniziativa
parlamentare e alla riforma che si propone
con il testo della Commissione soprattutto
perchè di questi dovrò occuparmi 'in se-
guito, quando tentlerò di esporre il nostro
modo di vedere la riforma dell' ordinamento
universitario nazionale.

Dico però al relatore che la prima metà
della prima parte della sua relazione è
molto ampia e interessante, perchè in essa
è contenuta una filosofia della scuola che
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solo per caso è appl'icata ora all'uni,versità,
ma che coinvolge tutti i gradi dell/istru~
zione pubblica del nostro Paese. Questa fì~
losofia è nelle parole del senatore Bertola,
ma si riscontra soprattutto nell'azione del
Governo da alcuni anni a questa parte.

Farò, naturalmente, dei rilievi. Ed il pri~
ma riHevo che mi permetto di fare a qUie~
sta pI1ima parte, che il relatore dichiara
come «necessaria per una migliore com~
prensione del nostro problema universita~

l'io », è nella facile constatazione del fatto
che il problema universitario è del tutto
avulso dal restante sistema scolastico. Il
senatore Bertola, cioè, ignora che prima
dell'università oi sia qualche altra cosa.
E questo vuoI dire due cose, entrambe frut~
to di valutazioni inaccettabili per conto no~
stro, e cioè che il Governo considera a sè
stante ogni grado del sistema scolast'ico,
e perciò si permette di proporre la riforma
dell'univers,ità senza aver ancora affrontato
organicamente e nelle dovute sedi il pro~
blema della scuola media superiore, oppure
s'intende affermare che il Governo si muo~
ve, nel proporre questa riforma, sulla base
di una sua valutazione di fondo per la quale
la scuola dell'obbligo sarebbe sistemata e,
per quanto riguarda !'istruzione media su~
periore, poco resta ancora da fare, perchè
tutto o quas'i sarebbe già stato fatto attra~
verso decreti più o meno amministrativi.
Ed io credo, purtroppo, che entrambe le
valutazioni rispondano al v'ero. Infatti i,l
Governo si è mosso su due l'ivelli di azione
negli ultimi dieci anni. C'è stato prima il
Governo riformatore per eccellenza, che si
è gettato con fervore davvero inimmagina~
bile nelle riforme parziali, settQriali, anche
in contrasto fra di loro e poi necessaria~
mente corretti,ve, e chI('; non ha mai presen~
tato progetti interi, ovganici, in un quadro
legislativo scolastico conforme alle reali
esigenze del Paese e alle condizioni di fatto
ddla scuola di. ogni mdine e grado, nelle
sue strutture fis'iche, nel suo ordinamento
giuridico generale e nella funzione del per~
sonale docente.

C'è stato poi il Governo non meno I1ifor~
matore, come vedremo, ma interlocutore
generoso de, sindacati, pronto a dialogare,

con risposte positive, ma su problemi rpar~
ziali e di non ,eccessivo impegno finanziario
e poEtico.

Questo procedimento bidirezionale, per
così dire, indica con molta chiarezza che
al Governo ~ chissà perchè ~ non im~

porta che il materiale umano giunga aJla
univers'ità, necessariamente dai livelli sot~
tostanti del sistema scolastico e che in que~
sti l,ivelli sottostanti si può fare quello che
si vuole. Tanto è vero che, quando si affron~
ta il problema della riforma universitaria,
per il Governo non contano più le riforme
fatte 'in maniera estemporanea a hvello di
scuola media superiore, di scuola deH'ob~
bligo, elementare e materna.

Vogliamo dare una rapida scorsa a que~
sta frenesia riformatrice, settoriale ed elu~
siva dei vari Governi negli ultimi dieci an~
ni? Leggerò soltanto gl'i estremi e cercherò
d'impiegare il minor tempo possibile.

Non faccio carico, a questa linea rifor~
matrice, del problema dei non di ruolo.
È stata una delle storie più tristi non solo
della scuola ma di tutto il nostro Paese nel
dopoguerra, per le implicanze di fondo che

essa ha coinvolto.

Gli insegnanti non di, Il'uolo hanno toooato
illi:vel:1o percentuale deH'SO per cento del per-
sonale insegnante, mentre una norma assai
nota delle leggi sulla contabihtà dello Stato
pvescr,ive che non più del 20 per oento del
peIìsonale può essere avventizio o fuori ruolo.
Bene, per una quindicina di anni dall'SO al
50 per oento del personale insegnante della
scuola media italiana, ,inferiore e superiore,
ha prestato servizio, come personale fuori
ruoLo, pagato a giornata, o si potl'ebbe dilre,
con sistemi non diversi nella sostanza dai
meI1cati di piazza dei braodanti çalab:resi o
siciliani, sempre con lo stesso stipendio, per~
,dendo lin questi 15 anni una dfra çhe io valu~
terei tra Je 40 e le 50.000HI1eal mese, çhe,
moltiplicate per 250.000 insegnanti, forma~
no una cifra di qualche oentinaio di miliardi
all',anno ,che il Governo ha !risparmiato suLle
spalle di questi manovali geneI1ici della SIOUO~
la italiana, con ripercussioni non so se mag~
giori sul:1aoondizione umana degli insegnanti
che sul servizio scolastico dovuto alla società.
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Il Governo ha risparmiato questi miHalrdi
per difendere la lira. E quando in un Paese
1a lira si difende lin questo modo e con questi
mezzi, questo Paese effettivamente non può
dilre dÌ!essere civile; ed è per questo, perchè
non mutano modi e mezzi di sfruttamento,
che a noi riesoe difficHe credel'e nelle riforme
della struttura ,sociale, nonohè economica.

Mi limito a dare i oenni essenzilali degli al~
tri provvedimenti, più ooerenti con la nuova
frontiera delLe riforme. Si tratta complessiva~
mente di 64 provvedimenti, in prevalenza de~
creti~.1egge e deoreti ministeriali. n ,ritmo è
andato crescendo via via con la v,arietà cre~
scente delle materie di riforma: da 7 prov~
vedimenti nel quadriennio 1962~65, si è pas
sati ai 18 nel triennia 1966~68,e si èaHivati
infine ai 39 nel biennio 1969~70. È lin questi
due anni che la febbre riformatrice è diven~
tata vera e p:ropria frenesia ol}:~giastica,starei
per dire dionisiaca. E in quest,i due anni c'è
di tutto: dai prognatmmi della scuola dell'ob~
bligo, all'istituzione di scuole p:rofessionali,
aMa liberalizzazione degli aocessi all'Uni,ver~
sità, all'abolizione dell'esame di Stato, alla
soppressione degli esami di riparazione, e co~
sì via.

Farò tUlttiavia delle MlnotazionÌ!, per uno
scopo pnedso: per dimostrare che al1'Univer~
sità riformanda si doveva arrivare attraverso
tutti i gradi sottostanti della scuola valida~
mente ,riformati, o addirittura istHuiti, quan-
do non c'enano. È il caso delLa scuola mater~
na statale, listituita nel 1968, con la legge nu-
mero 444. Il che sta a significare che in Italia
ci si è accorti soltanto nel 1968 che Il'educa~

zione deH'uomo incomincia al terzo arnlO di
età, nell'età in cui i caratteri cominoiano ad
entrare lin contatto e in contrasto con ,rarn~
biente, a formarsi e a differenziarsi. Questa

.frenesia di attività riformatrice, dunque ci
ha dato almeno la scuola materna statale, di
veramente valido. Per il resto ,essa pone sol~
tanto problemi. Quali sono, intanto gli linten~
dimenti o comunque le conseguenze di que~
sta orgia di provvedimenti dÌ! iniziativa mi~
nisteriale? Il primo fatto che balza in rilievo
è l'incremento eccezionale, dkei lartifidoso,
,dellascolarità di quel:1a media inferiore e ,su~
periore ,ed anche di quella universitaria. Si
vuoI negare che ,si tratta di un pIìeciso e cal~
colato intendi:mento? Mi si concederà alme~
no che si tratta di una pirecisa conseguenza.
Nel 1967, ad esempio, frequentava la scuola
media dell'obbligo i,l 90 per cento circa dei
ragazzi in età ,specifica, con ritmo decrescen~
te tra il primo anno (99 per eento) ill secon-
do anno (94,5 per cento) ed U terzo anno
(90,2 per cento per i maschi); mentre per le
femmine la decrescenza è Istata dal 97,7 per
cento per il primo anno, all'88,1 per cento
per il secondo anno, al 78,4 per cento per il
terzo anno. Sempre nel 1967 frequentava la
scuola media superiore dei var,i ordini, tra
H quattordiJCesimo e il diciottesimo anno di
età, il 61,6 per oento dei maschi ed il 48,2 per
cento dellle femmine per il primo corso; per
ill secondo corso rispettivamente il 49 per
cento ed il 37,1 per cento; per il terzo corso
il 39 per cento ed il 28 per cento; per ii,lquar~
to corso il 31,6 per cento ed il 21 per cento;
per il quinto corso il 25,4 per cento ed il 15,6
per cento.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue C U C C U ) . Si nileva faoilmen-
te ,da questi datli di gonfiarnento iniziale e
di sucoessiva decrescenza come o la Sit:ruttu~
ra S'collaJStica,O'la popolaZJione scolas,tica, non
siano s<tate~n grado di reoepire per intero
J\iJntlento del Governo. Il Governo, aioè, ha
rncentivato ,la scuola senza av,ere scuole; e

r la pOlpoIaZJionescolastica ha acoettato que~
sto invito, fidandO' che scuole ai fossero, men~
tiIìe di scuole non ce n'erano. Appare fin trop~
po chiaro, dunque, !'intento vero e profon~
do di questa lincentiva:òione, 11'iÌntleresse del~
la dasse diDigente a fare della scuola se~
condartiia inferiore e superiore un selrhatoiO'
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di manodopeI1a mn rapporto ed an oonnes-
sione con il decremento di potenziale del
sistema produttivo e de1l''Ocoupazlione in par-
tioolalle: un serbatoio ,ohe non desse fasta-
dio, v;ivendo ,di speuanza, e desse inolt<re
,affidamento aILe ,indefinite e iindefinibHi esi-
geI1ZJedel riequiHbl'io economico naz,ional:e,
tenuto ,al chiuso asettico deUe aule scolasti-
che, sotto la solerte vigHanza degH inse-
gnanti, e dei pmsidi sopm1:tutto, divénuti
all'iimprovviso tutOl'i £edelisslimi dell' ordine
sooial'e. E così si è creata una fasoia di « <la-

vOiratoI1i in fl'igorifero », speClie nella scuola
media superiore, e speoie nell'ordine tecnico;
e si è o:mata. naturalmente un'altra fasoia di
lavoratoJ1i delusli costi1:uita dai diplomati
e dai Jaul'eati senza oooupaziione. Ed oserei
dive che La prima oostituisGe Ia fascia pm-
tant'e del disegno goveI1fiatlivo, e ,la seconda
una fascia non meno portante, ma destina-
ta ad altro sbocco, a queLlo oioè che tutte
le indica~ioni di piano, dal cosktdetto :p1l0-
gettJO '80 alle 'indagini dd CENSIS, danno per
soontato ~ e che il senatOlle Bertola regi-

stra (qui si :incontrano veramente le diver-
se vooi di questo ooro poIi£onico che viene
eseguito in merito alla IMarma UI1iiversitaI1ia)
~ e cioè che la scuola di massa salirà dagli
attuali 10 milioni di alunni di ogni ordine
e grado ai 15 milioni circa, con oltre un
1.500.000 laureati, dei quali 1.150.000 dovreb-
bero trovare collocazione nell'insegnamento
e nella pubblica amministrazione.

È faoile cap~re, da1l'linsieme di queste due
fasoe pOirtanti della scuola, che è oome dire
dell'avvenilleeconomico :e culturaLe del1a so-
cietà litaIÌana, che lo scopo più o meno di-
ohiarato di 'tante riforme, e di tali niforme,
è la ni,struttUlI1azione oompllessliva deLla for-
~a [avoro na~ionale, finaLizzata da una par-
te aWisolamento della olasse operaia nei
oonfronti della massa giovanHe, t'enuta cMu-
sa neHe scuole medie ,supeI1ioni ed univer-
sitarie, e daU'altm all'/avviamento della for-
za ,1avOiro più ahamenre qual:ifioata verso
l'apparatoterrziario ed ,i servri~i, che equ:i~
vale a di'l'e verso la dilata~ione dei oeti me-
di, sicura gananzaa di ordine e di alienaz1o~
ne dai temi e dalJe lotte poiliitiche che 'in-
vestiranno li,lPaes/e a livello ddLe sue stru:t~
tureecornomiohe e ~ooial!i, se rimedi ved

di struttura non verranno attuati nel cOIn-
tempo, col favore o no, del Governo.

È un progetto, Sii intende, che è legato alla
stabi11tà poEtica, aHa fiduoia che tale sta-
billità oi possa essere: giaochè un niformi-
smo così autmitaJ1io e soLerte non può 'es-
serei senza un legame con li oetli padronali
più moderni e avveduti da una parte e sen-
za un accOlrdo con i s>indacati dall'al,tra.

Ha calcolato il Governo questo rischio di
~nstabnità che potrebbe provenir/e daUe in-
temperanze dei nostri ceti impI1enditodali
paleocapitalistioi o dal :nifiuto deiSlilndacati
di muov,ersi sempJ1e sulla Linea dei disegni
governativi?

È possibile una tale stabililtà se Sii pone
l'attenzione sulla logica finaJle e conclusiva
del sOIlo niformismo soolastico governativo?
Cosa significa infatti il gonfiamento della
scolarizZJaz:ione, al di fuori deli suoi necessari
sboochi professionali, ohe non sono invece
minimamente assicurati nel « Progetto '80 })

come in altri atti previsionali, e neppure in-
dioatli, per un buon 20 per cento deHa for-
za ,lavo1'o inte1'amente soolal'ÌzZ!ata anche a
livdlo supeI1Ìore? Qual'i slOno insomma gli an-
teJ1ess,i di classe che emergono da questa
scolarizzazione d~la ta ta ,a1'1:ifioiosa, prevalen-
temente assistenziale, che offre aHe strutture
di sde~ione interna meocaJnismi !più elastli~
ci e più fao1lli, ma sempre fondati sui datli
dontenutistici, cioè sempJ1e IselettiVli, di clas-
se? Mi viene ,in mente, ora, fOJ1se ,il più ba-
nale di questi mezzi selettivi intoccabili, ed
è l'uso, parlato e sellitto, della Hngua lita~
liana. Si tratta però, in maltà, nelle scuoLe
elementari, della matnice più fertile di iDÌ-
beliliorni compo1'tamentalidi queitanN aUie-
vi che, propllio per la difficoltà che incon-
trano nell parla:r:e o scnivere <l'italiano, si
sentono :irnfe1'iol1i e lisol'ati nella scuola, e
finiscono nelle cosiddette olassi differenzlia-
Li; le qUalli dassli, dunque, non sono costi-
turite su difformità biologiohe o su affezion:i
patologliche g,ravi, ma su cause pSiicologiche
di pura reazione alla disoiplti:na. Tali scuole
differenziali dh,>;entano sempve più numerose
nel meridiOine, forse 'anche perohè ill meri-
dione, con ,altl1i aspetH « diflìe:r:en1Jial,i )} orga-

nioi delle sue popolazioni, ha molte lingue
parl,ate, ehe non ,si adattano fac:ilmente alla
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lingua unitaria nazionale, così bella e così
male insegnata nel nostro Paese. E queste
dassi differenziali di"V1entano numerose e
cOiincidono ~ chissà perchè ~ cOIn le wne

più povere e abbandonate. Anche in una
grande città come Roma Ita loro più laDga
espanSliOine coinoide con le borgate pelliferi~
che; ,e analoga coincidenza essle trmliano nel~
Ie bidonvilles delle gmndi oittà iindustDiali.
Si tratta di una cOiincidenza, ovv,Ì'amente, non
oasuale. La proliferaZJiOine di queste scuole
~ è inutile dido, tanto ormai la questione è

chiara per tutti ~ rappresenta uno dei fe~

nomeni di adeguamento alla gestiOine che Sii
dioe « ordinata}} deHa souola. Esse sono
persino contese dalle insegnanti, per la mag~
giOiDe assistenza che l1ioevuno rispetto alLe
classi normalli e per l'ialleggerimeno indub~
bio che :inesse Sii ,realizza del ,lavmo didat~
tico, e diDei anche per ,le maggioDi soddisfa~
:z;ioni che le insegnanti ,ne rioavano, dato lil
bassiiss:imo numero di :allievi per classe, e
la maggiore possibilità diseguirli uno per
uno.

Ma nell'età tra gli 11 e li 13 anni ,le rea~ '

ZJioni degliialhevi sono più violente di fron~
te aLla controparte della scuola e degli in~
segnant,j, pe:whè nOln da oause occasionalli
deriva la 1011'0violenza bensì daMa lOitta pro~
fOinda, non direi da una reatti"V1ità subconscia,
ma daLla lotta prOifonda, oonsapevole e to~
tale per rindividuazione di se stessi, che
propDi,o in quella età si manifesta come esi-
genza fondamentale deLla vita! PiercÌò ndle
clasSli differenziali gli allieviÌ Dendono ancor
meno che in quelle normal'i; e sempre più
di questi ragazzi Sii occupano i t'l,ibunal,i dei
minorenni: perchè sempJ1e più facilmente
essi vengono espulsi dalla scuola o per mo~
tivi di disciplina o per obiettiva lincapacità
di oontinuare. I ragazzi l,ottano per avere I
il migli OlI' voto, ad esempio, ,nella nostra
scuola media. E si tratta di un veDO e pro-
prio contrasto di classe ohe nasce neUa
scuola, e che nasce però dalla pretesa di un
indoUl1inamento livellante, che è contrario
a qualunque prinoipio pedagogico moderno.
E perciò le classi differenziailii ddla scuolia
media deU'obbligo sono classi punitive, cLi~
sinoentivanti rispetto al proseguimento de~
gli studi, un surrogato insomma delle vec~

ch1e boooialu~e: e costituiscono una grossa
operazione del Governo, di largo raggio e
che opera in profondità, per sgonfiaDe la
I1eaZJÌOnedella classe soOÌiale infel1iOiI1e,colpi,ta
dal nostro sistema ,scolastioo.

E dove va a parare questa Oiperazlione, alla
fine dei conti? Primo, nel vestringimento del
lavoro geneI1ico ma che però continua 'ad
eSlistere (e rindustl1ia è pronta a riceverlo,
oon sole due a tve settimane di qual,ifica2J10-
ne, ai salari più bassi, magaru l1imborsati
dallo Stato); secondo, nena prospettiva di
stabilità dei flussi emigmtol1i e quindi di
uJ!1Jadest,inazione anoora di massa Viers,o la
emigmzione (che però sia in ,0eDta misura
qualiifioata prima dell'emigmZ\10ne, e più
redditizia quindi ai uni deHe rimesse valu~
tal1ie); terzo, infine, neUa destinazione pro~
duttiva che pure c'è, non Sii nega, e non è
neppUI'e più soggetta a deciSlioni assisten~
ziah, ohe è anche più rinvelL1gentemente con~
dotta e guidata, ma sempre entI'O margini
enormi, per :l'aHrievo, di star fuori ,da una
sua libera scdta, e distare invece dentro
laLOigica del ,lavomtove soolarizzato e priù
obbediente aUe norme d''Ordine de:! proces-
s,o produttivo.

Gli linteressi di classe sOlno p:resenti anche
al Evell,o degli altri ordini, 'Siia pure in senso
deoresoente. E mentre lio panlo della presen~
2Ja di questi lintemssi di classe, immagino
che qualcuno sia tentato di accusarmi che
stia fuori dall :nostro tema; e mi sarà dun~
que leoito dichiaraI'e per 'inoiso che sto per~
oormndo una strada, queUa della individua~
ZJione delle diverse fasce degH inte:ressiÌ eLi
classe, per gliungere alla conoluslione ohe
la riforma universha:ria che abbiamo sotto
glli 'Occhi è v,ittima essa stessa, la Viittima
prima e conseguenzia1e, di tutta questa lo~
gioa di inteDessi di aJasse ohe gravano su
tutta la scuola, e che daUa souola mater-
na, attraverso ,la scuola elementa:re, la scuo-
la media inferiore e quella supel1iore, arriva
fino ai livelH supeI1io:ri ddla listruziOine, ivi
oompnesa l'attività di Dicerca scientifica.

La scolarizzazione della souola media su~
perioI'e e dell'univerSlità è tnipl:icata negH
ultimi di,eGi anni; la ~cuola media supeI1Ìore
registrava nel 1968~69, 1.513.000 riscDÌtti d:i~
stl1ibuhi tra l',istituto magistrale, ,il liceo ar~
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tistico, il lioeo classioo, il Mceo soientifico,
gli otto tipi ,di ,istituti tecnici e gli in~
numerevoli tipi di istituti e sistemi pro~
fessionali scolastici ed extra scolastici (ri~
peto una definizione contenuta in un te~
sto pubblicato dall'onorevole Mlsasi), con~
trai 500.000 del 1959~60. L'università in~
veoe ha regist,rato, nel 1969~70, un numero
di iscr1tti paJ1i a 616.898 oontJ1O i 258.181 del
1960~61 (è un dato che ,desumo daUa rela~
zione del col1ega Piovano).

Questi dati statist,ioi sarebbem del tutto
lus'inghieri se non oi 'trovassimo di frame
ad un altro dato di ben 'altro segno e valore,
a quello dei diplomati da una pa:rte e dei
laurea1Ji dall'altra. I diplomati n'51 1967 era~
ilia 164.000 uni,tà, vale a di]1e li,l 18,7 per cento
dei giovani in età scala]1e specifica, mentre i
lau]1eatli sono passatli dai 21.886 del 1961 ai
29.420 del 1967, con un aumento sÌ, ma re-
stando ad una peroentuale del 3,9 per oento
del gruppo di età scolaJ1e specifica. Un altm
dato, che cita pU]1e il caHega PiovanO' nella
sua rdazione di minomnza, è qudlo del
numera dei pTofessol1i di ruO'lo inoarioati, e
non di ruolo nel<l'università i quali sono pas~
sati dai 6.282 nel 1960-61 agH 8.454 nel 1968~
1969, cioè a di,ve ill 25 per oentlO ,in più fli~
spetto alla contemporanea tripllicaziane de~
gli stude-ntL

Sono tJ1e dati che ci pongono viole[]jtemen~
te di fJ1ante ad un quesito assai semplice e
dmmmatiico: qUial è il costo di questo au~
mento della sloOllaJ1Hàmedia superiore ed
universit'aria? Se le stmtture scolastiche so~
no pressappaco quellle di dieoi anni fa ed il
corpo ,insegnante è aumentato di un quarto
per l'università e del 40 per oento circa nel~
la scuola media superio]1e, la conseguen2Ja
avvia è anzitutto un praoessa di dequalifioa~
2Jione visibile e vistasa sia della istruzlione
media superiore sia di quel1a universitaria.
Quindi scuola di massa sÌ, ~ e non si nega
un certo processo quantitativa ~ ma scuo~
la ~non garantita sul piano economico. DOIn~
de l'esigua percentuale di diplomati e di lau~
]1eati rispetto aglii iscritti e :l'altissimo nume~
ra di forzati abbandoni a metà strada. In
denllJitliva scuola che si model1a sul tipo del~
lo sviluppo capitalistico del nostro non trop~
po felice Paese. A Milano, ad esempio, l'in~
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cremento deUa scobI1izzazione è effettivo e
oapiHarizzato, in quanto c'è reddito genera~
hzzato, ed in difetto dell'investimento pub~
blico nel servizio scolastko supplisce l'in~
vesti mento privato, sostenuto dalla clas~
se operaia in modo particolare. Nel Mez~
zogiorno invece, dove pure si registra il
massimo incremento di iscritti nella scuo~
la media superiore e nell'università, spe~
cie nel magistero, c'è il fenomeno oppo~
sto del massimo incremento dell'analfa~
betismo, legato naturalmente alla disoc~
cupazione: per cui la crescita della s('o~

larità vi appare come investimento dispe~

mto, illusorio, neilila £ormaziO'ne scolastioa
v,ista come strumento e veicolo di promo~

:done soaia!,e. E paichè nel MeIìidione man~
ca ,lo sbocco di lavoro, ricomincia in esso,
oJ:1mai, ill fenomeno ciroolaI1e delil'aillalfabeti~
sma, che paI1te dalla sfiduoia n~l1a scuola

o dalla insostenibilità della spesa Iìelativa
ricadente sulla famiglia e finisoe con l'acqUli~
siZJione I1assegnata di un'organica linoapaoità

ad ottenere questi mezzi di linvestimento ed
a :riacquistare quella fiducia.

Chi paga dunque i oosti di questa scola~
dzzazione forZ1ata, spinta avanti direi maxi~
mis itineribus, perchè si t[~atta plfOpriO di
una campagna di tipo milLitare, come ai tem~
pi deLl'antica Roma? Il costo più grande lo
paga la classe <operaia che non può fre~
quentare la scuola, 10 pagano glli studenti
stessi che la £I1equentano. Questa linea del~
l'eguallitarismo £ormale che favo:rirebbe la
scuola di massa, questa dequaldficazione del~
la scuola e della cultum in cui questo tipo
di eguaHtarismo si :risolve, non può essere
accettata so:tto nessun aspetto. Non si può
accettare la perdita dei valloI1i cultural,i del
passato voglio dire dei valori dell'uomo, 00-
me non Siipuò cedere nuHa sul pl1inciplÌo del~
l'inteIiesse che hanno i ,lavoratoJ1i a difende]1e
la propria capaoità pro£essionall'e e contrat~
tuale, che tanto più è alta quanto più alta
e completa è .la preparallione professionale:
capacità pro£essionale le contI1aJttuale che è
già fortemente 'insidiata dal mantenimento
delle differen2Jiazioni della scuola media su~
peri ore 'e da una iliberaLità di aocesso ana
università, éhe è del tutto formaLe.
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Come s,i è mosso IiI GOVeI1l10 di fronte a
quesiti perioolri, in presen1Ja di questi coslti
non dovuti da'ue famigHe H,aliane? Abbiamo
già visto, riepilogando: eSlami di Stato fa~
oiHtati, aumento di due anni negLi istituti
professionaLi, aumento di un anno integratli~
va nelle scuole quadnienna1i, ed ,infine la spe~
rimentazione ~ e questa è cosa nuova, pro~
prio nuova di 1Jeoca, ~ della scuola secon~
dada unitaria. Non si fa la scelta di una
unifioazione organica dell' iSltruzliolJ1le media
supeniore, per costruire una massa di stu~
denti che a'rPivino alla soglia unrive:rsitaria
con lo st,esso grado di pneparazione cultu~
ralle. Resta ,la differenziazione selettiva deri
t<ipi di scuola e la professionalizzaZJione an~
ticipata neg,li istitutli medi supeniori; ma si
pr~getta intanto una ceI1ta scuola media su~
peri ore sperimentale di cui si è parlato mol~
to nel oonvegno la livello scientifioo tenuto a
F,rascati dal 4 3.111'8 luglio del 1970, che è
stato esteso a tuttli gli espertli d'Europa, iv:i
compresi gli org,anismi europei che si oc~
cupano dei problemi scolastici. In questo
oonvegno si è riconosciuto che non c'è ra~
gione di sostenel'e ,la scuola ,media supedol'e
in diversi canali, però sii avanza ,la tesli del
raccoI1do col passato in linea general,e, e poi
si impone la formu1a di una scuola speri~
mentale paraLlela, da oostituirsi in certi casri
e in oerte ilocaHtà hen vagIiate del Paese.
In quel oonvegno si è 'l1ioonoseiuto che la
souola media superior,e .unitaria accentua il
oaraUere ~oI1mativo della souola, proprio con
l'esclusione della professionalizzaZJione anti~
0'ipata e deUa differenzianione culturale, e
non ètaoiuto nemmeno che essa va lungo la
via deH'inte:msse capitaListico, perchè con~
sente, alla fine, 'al padrona:to, di egemoniz~
zare lui la scelta della pI1ofessione dei gio~
vani colllocandosi al limital'e di usoita della
souola, oome dire a bocca di miniera. Per
il padronata è limportante l'uniformità di
fOflmazione mentale di 'aha contenuto socia~
le che oonsente rapidi moviment,i di qua~
1ificazione, di dequalifioazione, di riqualifi~
cazione e di mobiIità Iprofessionale. Potrà
trovare più difficoltà sul piano dei rappor't,i
sindacal,i, ma spel1a naturalmente di assO'r~
birle, ques1tedifficoltà, neUa misura in curi
cresoerà il progI1eSSO teonologico. Non per

nulla neglli Stati Uniti Ila scuola media uni~
taria c'è già da molto, e c'è appunto per
questi motivi e can questi meocanismi.

E chi paga poi, nell'università, i oosti di
questa frenetica messa la punto di pl'ovve-
dimenti parzi1ali di oui ho già paI1lato, e ,in
partioolafle delila liberalizzazione degli acoes~
siaH'università ,e deUa liberaLizzazrione deri
piani di studio? Anche la libera1izzaz,ione
deglti acoessi avviene senza aumento dei co-
sti per studente; oosicohè se pdma gli stu~
dentli erano oento e la spesa era cento, lo
Stato spendeva uno per ogni studente; e
quando gli studenti diventanotreoento e
la spesa 'l'est a cento o aumenta a centoventi,
la spesa dello Stato non è più di uno per
studente ma è di 0,30 o di 0,40 al massimo.
Questa liberailizzazione che non aumenta i

0'osti dello Stato con l'aumento degli stu~
dentli, e non aumenta neppure le garanzie
finanzi,arie ed anohe assistenziali di sostegno
è una Iiberalizzazione che IHberalizza soltan~
to la mortifioazilOne gilOvanille.

Si tmttava allora, mi pafle, quando la nor~
ma fu varata, di far fflOntewlle difficoltà
interne della DemocraZJia cristiana, difficoltà
,in cui oerltamente si muovono gruppi e oriell1~
tamenti non perfettamente uniformi e con~
oordi sul modo ,di governa:L1e il nostro Pae-
se :e il settore scolastko in partioolare; dif~
ficO'ltà interne risolte dai minristri Ferrari~
Aggradi e Misasi con riJIpompaggio di cen~
t,inaia di migIiaia di studenti neUe univer~
sHà, le cui strutture, ,appunto per questo,
sono state costrette a ballare paurosamente
(le per farle star ferme, cosa del tutto li1,lu~
slOria, tutti i giorni vien su nella ornnaca
qua:lche drappello a compagnia o fleggimen~
to di forze deH'ordine, che provvedono oome
possonO', ad ev,itafle il peggio).

Si trattava anche, aMora, quando quelle
norme furono preoipitosamente approvate,
di far fronte al movimento studentes0'o (non
vuglrilamo i tretlitol'i, dioeva tl'onoI1evole Sul~
lo), non costringendolo più a soegliere tra
diploma, maturità e ab~Htazione, e ohiaman~
do ogni titO'lo col sostantivo di matudtà (ma
llasoiando a fianco del sostantivo H suo ag~
gettivo di pertinenza, magistrale, teonico e
classico, il che parrebbe un gioco da buon~

temponi del tempo antico, se non fosse un
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atta di gaverna, ciaè una cosa seria). Con iiI
che si san fatte due case ad un tempO': si è
partata la studente, ed ,il sua ,marvrimenta, al~
la scelta demacratica della propria dequali~
fioaziO'ne; e s.i è aperta ~a st,rada alla razia.
naLizzaziane degli attli precedenti di rifOir~
ma, ohe sana lin special mO'da la massima
uuitizZJazione e sfruttamentO' della classe in~
segnante neUe università ,e la Cll'eazione di
una nuava gerarchia per Ila quale es.istana
già i baroni e Sii farmana 'appunta glli arga~
ni: il cansiglia nazionale universitario e il
dipartimentO'. La sfruttamentO' della classe
insegnante è nel ganfiamenta della fascia
dei subalterni, borsi,sui, I1ioevcatari, ai quali
si dà e si lasaia l'iHuS'iane deLla passibilità
di una dilatazianeal1'infinita deWaccessa ail~
l'ordinariat:::> universitaI1ia, mentve è facile
fare un'analisi dei fandi, che non esistano,
per la copertura dei nuavi trattamenti eca~
namici e del nuavo :rapporto docenti-stu~
dentli: basta leggere .la mlaZJiane previrSio~
naIe sulla situazione economica del 1971, che
ci è stata distribuita da poco. La tendenza
che Vli,enefuori dalla anaLisli di questi fon~
di, iVli compr,esi i 2.800 miliiaI1di di questa
legge, è una tlendenza al massima risparmia,
alla nan aggressione violenta dei ,mpparti at~
tuaH e deUeattua,Li garanzi,e ,a favore dei
ba]1O'ni, alla copertura demacratioa, insam~
ma, del praoessa di adeguame:nto che pur~
troppo è stato reso possibile dopo la scon~
fitta della lotta del mavimenta studentesoo
nel 1968.

Da quel momentO' è passata l'operaziane
dei pravvedimenti parziaLi le si è resa pos~
sibile anche la presentazione di questo di-
segna di legge, brutalmente sganoiata, ap~
punta per la ricanasoiuta e provvidenziale
insussistenza del Movimento, dagli altri dise~
gni d'iniziativa pavlamenta:re.

Della legge universi,taria ha parlata pO'oa,
si dirà da qualche parte. Ed è vero. Per
noi Sii tmtta di una legge ,inemendabiJI,e, per
quanta anche nO'i pI1esent'eI1ema una serie
di emendamenti, in direzione di scelte fon~
damentali, versa obiettivi altemativi, che
oonsentana almenO', ,se non una madifica
della Legge, una ripresa di oontatti 001 Mo~
Vlimenta, propI1ia perchè questo disegna di
legge ~ lo ripeto ~ è diretta conseguenza

deiUa oaduta del movimento studentesca. Si
tI1atta di una legge non correlata neppure
con il sistema praduttiva oapitalistica: a[l~
che nelle dichiarazioni programmatiche del
gaverna per i,l 1971, del «pacohetta» deUe
grandi riforme, l'imangono la casa e i tra-
spO'rti, e ne sona esoluse la scuO'la e la ri~
cerca, che prima c'erano.

Orbene, questa ravesoiamenta deUe soel~
te di priarità no.n è affattO' eausalle, in quan~

tO' è rispondente ai tempi Ineoeslsari di re~
cupero per la ris1Jrutturazione del sistema
produttiva naz,ìonale.

Il Governo è del parere ~ lo ha scritto di
recente anche il ministro Misasi ~ che, co-
sì com'è, l'università non può funzionare, e
anche nlOi sliamo di questo pamre. Ma il solo
motivo dell'u]1genza nan puÒ giustificare que~
sta tipO' di riforma e di seehe che essa caiIl~
tiene. Nessuno può mettere in sott'ordine
la centralità deU'uniVlersità rispetta a tutto
itl sistema eoonomico e sociale del P,aese:
giacchè l'università è ,luaga di formaziane
della sacietà per il pJ1OgJ:1essa deUa v,ita
civile; il'univer~,ità è luogO' di ,:dcerea per l'O
sviluppa dell'econO'mia; e l'università è luo~

gO' di demacrazia operante per la oantinui~
tà dei valari universali, dei valori dell'ua~
ma, che si farmano neUasodetà l1azlianale.
L'università è tutto questo per noi, e quan~
da 'l'università è in crisi, Dame lo è attu3!l~
mente, questa crisi rappresenta .la paralisi
di 'tutta. Giacchè mO'lte altre forme di dif-
ficol,tà, che si avvertonO' e nan si capisoa-

no, hanno. una qualche I1elaZJione con ila cri~

si dell'univers.ità; e non si passanO' risolve-
re :i pI'obLemi della nastra società senza af~
f'ranta]1e sedamente i nodi del<!a orisi uni~
v,ersitaria.

SappiamO' ohe la borghesia utilizza la scuo-
la per il contenimenta di ,aloune spinte so-
ci,ali ,e che Ila riceroa sdentifica Vi1ene 00110-
cata praticamente fuari dalla università per~
chè li gruppi capitalistici hallino inteI'esse a
gOViernare il settare deLla rioeroa; ma l'uni-
versità deve essere sottratta a questo dise-
gna capitalistica autolesionista, antinaziona-
le che non ha più rappresentanza ormai, a llÌ~
vellO' degli istituti rappresentativi della va-
,lontà popalare.
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Ed è qui che vengono al pettine i puntli
debali di questa riforma. Cominda dal ti~
tala secondo, che si ocoupa delle str1Uttur'e,
e del dipartimento in particolare, e sarò
breve ed essenziale nelle valutazioni. Il di~
partimooto non rappuesenta la struttura .in
cui si opera la saldatura deI,la formazione
cultumle e prafessi'Onale, oome pl'etende lei,
senatore Bertola: il dipartimento, così co~
me è presentato, è un 'Organismo in cui si
crea invece uno scontro più netto tra mo~
mento culturale e mamento pI'ofessionaIe,
luogo di incontro deg1i ,inteJ:1essi del sistema
che vi trava sede di attività di ,6oeroa a ca~
nico della spesa pubblica, senza proprio pe~
ricolo nè spesa. Questo è i,l diparvimento
che voi volete, colleghi della maggiomnzla.
Qua1e differenza esso ,veca il1ispetto ialle at~
tuali facaltà, in cui si alimenta la spe~
culaziane privata da un lata e la discre-
zionaHtà auta:ritaria del dooente dall'altro?
Era prop:rio necessaria questa dfO'rma, con
questo contE-nuto ambiguo?

E cosa dire del dattarato di nioeuca (arti~

001'0 19)? Non è, fmll'camente, senato:re Ber~
tO'la, una nuova qualifioa aocademioa: è la
Vlecchia ,Libera docenz,a, magari rafforzata
nel pllestigio, ma utile s'O'lo per l'inguessa
neMe categorie dei docenti di rualo, che si
innesta ora in un ruolo ({unico)> ma sem~
pr,e nel ruolo del docente di ruola, barone

quant'O e forse più di prima, per le mohe~
plici brecce ohe gli Vlengono aperte nei di~
v,ersi strati della nuava organizzaz'iOlne del~
l'ateneo. Qual è infatti il meccanismo dei
concarsi (articol'O 21)? Ebbene, i titoli di
anzlianità sono prevalenti sui titoM accade-
mici o di merito, ,il che ,r:itpete lIe vecohie
tare deUa vecchia uniVleusità ed int,raduce
nell'università una malattia nuova, una ma~
1attia ohe è già veochia per ,la souola media
superiore, che la c'Onosce al momentO' dei
conoo.rsi nazionali a catted:re, che nOln rap~
presentano. propr1io. H modell'O della giusti~
zia valutativa della preparazione dei candi~
davi. Tanto è vero che, in un modo 'O nel~
l'altro, si cerca di aboli:rli.

In questo quadro quale autOlnomi,a resta
all'università? Resta l'autonomia della cor~
p'Oraziarne, che definisce gH obiettivi del pro~
gramma quinquennale universitari'O nella fi~
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gura del consiglio nazionale universitario;
una corporazione identlificabHe soprattutto
nel,la formazione del Consiglio stesso, in
cui non trava pasto nè un rappresentanue
di sindacat'O, nè un rappresent,ante di stu~
denti, ed hanno largo e deooros'O spazio, :in~
vece, i rappresentanti del mOlndo produtN-
va pnivato, oltre che deHa ge:rarchia acca~
demica. Resta una autonomia, che è, nè più
nè meno, l'autonomia bUl~ocrat<ioa del Con-
sigHo superiore delila pubbl:ica istruzione,
trasferita ed isolata nei cOlmpiti di scelta a
livello universlitario. Qual è .Ja oollocaziane
degli studenti in questo disegno di r:ifo:rma?
Essi hann'O nuave f1acaltà, slenza dubbio, ma
drcascritte e subalter'lle, Slenza valor,jzzazÌ!o~
ne della :l'Oro funzione pIQ'IMka. La pollitica
nan ha cittadinanza nella univers:ità itaHana,
dichiara questa ,rifIQrma, così come la poe~
sia man aveva oittadinanza neHaJ:1epubblica
di Platone.

La c'Osa più crudele le oflìelI1siva del sensa
di umanità :e della lagica è 13 narma per cui
chi riceve i'l s:alario nel primo anno 1'0 potrà
l1icevere nel secand'O e diVlenterà sicuramen~
te dottore diuicerca: anche perchè si co~
nOlsce la sottile restni:zJione per cui isal'O al~
cuni dipartimenti daranno IU dottorata di ri~
oerca.

Queste le osservazi'Oni di fonda che fac~
ciamo, anche se brevissimamen-ue tratteggia~
be. Mi chiedo se, in che mO'da e per quale
motivo le forze pollitiche del GOIVlerno siano
addivenute alla decisione per un aocordo di
questo genere: per quale motivo il Partito
socialista ital,iano abbia accettato quest'O
compramess'O, per quale motiv'O la abbia ac-
cettato la sinistra democratica cristiana. Ma
questo Slarà argomento che spetterà ad al
tra rappresentante del mio partito di illu~
strare con maggio:re campetenza e rappresen~
tatività di quanto i'O nan possa fa're.

A me interessa dire che la tendooza dene
farze palitiche presenti nel GaveJ:1nIQin que-
sta accasione è stata queJ,la di ev,itare 110
scontuo. Giusta prudenZJa, senza dubbio, ma
questa è anche un mezzo per proparre e pro-
mUIQvere uno soontro 'più v,i'Olento tra il
Movimento {; ile strutture governative. Quan-
ta a nOli, gll3'rdiamo ormai solo al Mavimen~
to, anche se non :rinunceremo a batterai per
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modifiche sOSitanz,iaIidella~egge, per realiz-
ZJaI1esoprattUltto un giusto 'l'apporta tra lla
univel'slità e la società ai fini del pl'ogresso
civiLe, un gius'ta rappoI1to tra ,l'università e
l'economia per 'Un equilUbrato sVli1uppo eco-
nomico nazionale ed un giusto rapporto tra
l'univeI1slità e gli studenti, per avvial'e un
pI100essa ,di democrazia ohe dud neJ!,l'avve-
nire e l'esista aBe molte ventate eversive,
come quelle che stanno souotenda la sensi-
bilità democratioa del nostro Palese in que-
sti giorni. Anche ,queste spintle ,ev'ersive sono
il frutto della sconfitta del Movimento nel
1968.

Ci batteremo per eliminare 110sfruttamen-
ta dei nuovi corpi dooenti subordinati, ci
bat,teremo per un nuovo rappoJ1to tra uni-
versità e studenti, ci battemmo per un di-
nittlO ,al,lo studio che sia OOI1JCI1etoe generaliz-
zato, laffinohè si realizzi un processa di qua-
lificaztione degli sltudenti che nasca da garan-
zile economiche :reaH, sottratte a qualunque
forma di discniminazione e di mistifioazione.

Sappiamo che è cambiata Ila tecnica delLa
selezione di olasse tin questo ul1Jj,ma periodo,
ndla souola italiana: prima si boociava, si
stroncava il prooesso formativo con l'auto-
rritaI1ismo, mentl'e oggi Sii dà libertà di acces-
sa ,ai vari gradi deH',istruzione, oompresa la
università e Sii facilitano glliesami di pas-
saggio e di accesso. Ma La sostanza non è
cambiata. In Sardegna oggi oi sano tren-
tamila diplomati disoooupa1Ji, mentre sol-
tanto 34.000 sono i disoccupati analfabe-
ti. Gli analfabeti e i diplomati si possono
tranqui:llamentestl'ingeI1e Ila mano perchè
sono le vittime comuni ed uguali di un siste-
ma economico Ulnioo che uguaLmente li op-
prime, la faloe della morte di manzoniana
memoria «che pareggia tutte le erbe del
prato ».

Ebbene, lavoreremo nel prosieguo del-
la discussione di questJa legge per un'univer-
sii:tà che sia l1ivolta al modo dti essere della
società di domani quaLe dev,e e può essere
soltanto oon l'utiliizzazione organica, soien-
tifica, tort;ale di 'tutte le nisorse umane dell
Paese nella sua scuola. (Applausi dall' estre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Chiariello. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Signor President,e,
signor Ministro, onorevoli colleghi, non è un
compito facile affrontare tutto il comples-
so problema della riforma universitaria, e
ciò per ovvie ragioni. Anzitutto perchè non
si può concepire una riforma universitaria
senza un'adeguata riforma della scuola se-
condaria, in tutti i suoi gradi, e direi anche
una buona scuola primaria, e poi perchè ql1e~
sta riforma è stata minata alla base e in par-
tenza dalla famosa leggina n. 910 che così,
eon due righe, ha sistemato il libero accesso
all'università e la liberalizzazione degli stu-
di. Ne riparleremo tra poco, anche se può
sernlbrare un pò fuori tema, perchè il dise-
gno di legge che ci accingiamo ad esaminare
dà per scontata l'acquisizione dei benetfici
della legge n. 910. E, affinchè ogni anno aves-
se le sua piccola leggina preparatoria, que-
st'anno abbiamo avuto il disegno di legge

, Codignola II che, con un semplice tratto di
penna, ha abolito qualsiasi concorso univer-
sitario, qualsiasi concorso per aggregato, fa~
cendo infine giustizia sommaria della libera
docenza, come se le istituzioni che comun-
que il tempo e gli uomini usurano non po-
tessero essere corrette, specie se hanno un
largo passato di benemerenze.

Non si è fatto, nella legge in esame, alcun
serio tentativo per cogliere un'occasione sto-
rica, per fare veramente un'opera di rinno-
vamento delle istituzioni e per dotare gra-
dualmente il Paese di strumenti più efficien-
ti e civili di avanzamento culturale, scienti-
fico ed educativo.

Se dovessimo riferire una nostra impres-
sione, diremmo che vi è una scettica indif-
ferenza del Paese su questa riforma. Vi è la
netta ostilità di 'vasti settori del mondo della
cultura e vi è d'altra parte la caparbia vo-
lontà di altri ben determinati settori politici
di dare la sensazione al Paese che, anche nel-
la deteriore situazione politica attuale, final~
mente si stanno ,facendo le riforme che il
Paese in effetti auspicava ma che oggi de-
vono farsi per strategia politica, starei per
dire qualunque cosa accada.

Stiamo facendo ineHetti queste rifor-
me soprattutto perchè vogliamo mascherare
che il Governo da anni non fa più politica,
nel senso che si è soliti dare a questa pa-
rola.
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Il Paese ~ lo stiamo vedendo tutti i

glOrm ~ va alla deriva; non si sa chi coman~

da, forse perchè sono tanti a comandare. I
valorI fondamentali di una nazione che co~
stituiscono Il patrimonio storico e cultura~
le della nazione stessa vengono soffocati. Si
fa a chi più corre verso sinistra, in una feb~
bre incalzante di reciproci scavalcamenti,
per cm oggi Ja politica italiana non si muove
pIÙ sui grandi binari della dialettica politi~
ca, ,ma sui compromessi delle varie correnti
che sono tante e tante nei partiti della mag~
gioranza così che sono già state esaurite tut~
te le vane classIficazioni, chiamandosi piÙ
semplicemente: amici del politico x o amici
del politico y.

Ora, non dico che le riforme non debbono
farsi, ma un governo deve fare prima la po~
litica e poi le riforme e ciò, ripeto, non per~
chè le riforme non debbano farsi, ma perchè
nessuna riforma seria può farsi se non vi è
la forza animatrice di un Governo solido, sta~
bIle, che sa quello che vuole e che nel redi~
gere una legge non ha bisogno di ricorrere
ad infiniti compromessi per cui talvolta si è
costrettI a sentire nei nostri corridoi che si
dà il voto in una certa maniera per necessi~
tà, ma con la morte nel cuore e solo per ra~
gioni politiche o che si dà un certo voto pur
manifestando poi la più viva preoccupazione.

Così le leggI non si fanno, egregi colleghi,
e la legge che oggi trattiamo è proprio una
di quelle che 'più risente del particolare cli~
ma di precari età e di pericolo in cui viviamo.

Già abbiamo visto come non vi è stato un
movimento studentesco positivamente inte~
ressato alla riforma: gh studenti, agli inizi
del movimento contestatore che denotava il
loro stato di sofferenza, sono stati colti di~
rei di sorpresa. Hanno creduto in un pri~
ma tempo che sarebbero stati loro i protago~
nisti, ma poi hanno capito che costituivano
il paravento di tutte le ambizioni di quella
folla che popola i corridoi dei laboratori,
delle corsie delle cliniche e degli ospedali e
che ha pensato che sarebbe stato il suo mo~
mento dell'assalto alla diligenza dell'univer~
sità o mai più.

Accanto aH 'indifferenza degli studenti e
alle ri1vendicazioni di carriera dei docenti
subalterni, vi è stata anche la indifferenza

del prOlfessori di ruolo, alcuni dei quali in~
dubbiamente potevano avere delle colpe, ma
di cm tanti avevano tali benemerenze nel
campo scientifico da imporsi all'attenzione
non solo dell'Italia ma del mondo.

Questa riforma sembra orientata, allcor~
chè rozzamente e forse senza completa co~
scienza, verso la pigra accettazione di una
l,potesi di università di massa, basata sull'ine~
vitablle appiattimento dei valori culturali,
tanto dei docenti quanto dei discenti, sul
prolungamento medio dell'età scolare e, lo~
gico corollano a questo punto, sull'immis~
sione burocratica nei ruoli universitari di
un congruo numero di vassalli, va1vassori e
valvassini. Non si parla già dell'istituzione di
facoltà di educazione fisica, magari con an~
nessi dipartimenti?

Come dicevo innanzi, e come ho già detto
in un mio precedente intervento in quest'Au~
la, la legge n. 910 sulla cosiddetta liberaliz~
zazione dei piani di studio teoricamente, co~
me al solito, è una gran bella cosa, un deciso
passo avantI verso il salto di qualità del~
l'università italiana. Lo studente a 18 anni
è ormai un uomo capace di scegliersi libera-
mente il suo destino ed il legislatore lo asse~
conda. Ma in che modo? L'articolo 2 della
legge citata, infatti, dà facoltà all'allievo di
predisporre un piano di studi diverso da
quello previsto dagli ordinamenti unilVersi~
tari in vigore, chiedendo cOlme contropar~
tlta che il numero degli anni resti inalte~
rata e che la scelta non esorbiti dall'ambito
delle dIscipline effettivamente insegnate.
Nella situazione attuale una formula del
genere però è soltanto utopia, in quanto i
nostri atenel non sono assolutamente in
grado di reggere, nè per mentalità, nè per or~
ganizzazione, ad un simile ordinamento. La
liberalizzazione così attuata equivale ad un
autentico salto nel buio e infatti ha già bloc~
cata l'anno accademico nella fase più impor~
tante dell'avvio. Gli studenti, anche quelli
prossimi alla laurea e quindi dotati di un
maggiore spirito critico, non sanno come
uscirne: il piano di studi? E chi ci capisce
niente? Oppure. peggio ancora: io ho cO'Pia~
to quello del mio collega! In seguito alle giu~
ste proteste dell'ambiente, ci si è accorti del~
l'errore, ma si è tentato di parvi rimedio
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con un compromesso, cioè prendendo tem-
po. La prima scadenza per la presentazione
delle modifiche era stata fissata addirittura
al 31 dicembre, cioè 20 giorni dopo la pubbli-
cazione della legge, poi è stata prorogata fi-
no al 10 gennaio e successivamente è stata
portata al 28 febbraio. Uopo, con la sua ap-
plicazione, è successo quello che tutti sap-
piamo. Qualche facoltà, come quella di me-
dicina, ha deciso di fornire agli allievi alcu-
ni criteri orientati<vi, ma è evidente che tut-
ti sono stati presi in contropiede e la reazio-
ne è stata quella tipica di un ambiente sban-
dato.

L'ingegner ne Martino, titolare di catte-
dra di costruzioni, in un'inchiesta giornali-
stica, diceva che decisioni tanto importanti
non si possono prendere così in fl'etta, ma
vanno opportunamente meditate ,e realizza-
te per gradi, per non provocare scossoni.
Evidentemente ci si è lasciati suggestionare
da altri modelli, soprattutto da quelli ameri-
cam, dimenticando però che in quei colleges
c'è il tutor, una figura intermedia che svolge
un ruolo importantissimo, consigliando gli
allievi, le cui attitudini di studio egli co-
nosce molto bene.

Il provvedImento si è tirato addosso una
valanga di critiche da tutte le direzioni e ci
si chIede, ancora sconcertati, come si sia po-
tuto imboccare una strada completamente
buia. La liberalizzazione dei piani di studio
è il punto di arrivo di un radicale processo
di ristrutturazione, ma in questa fase inizia-
le sarebbe stato già molto applicare i primi
e piÙ urgenti correttivi al vecchio e inade-
guato sistema. Quella scelta è una soluzio-
ne irrealizzabile che ~ come è stato giusta-
mente osservato ~ introduce l'era della
laurea facile; di male in peggio dunque. Al
punto in cui siamo, bisogna augurarsi sol-
tanto che prevalga il buon senso degli stu-
denti, altrimenti potremo assistere alla ra-
pidissima promozione di un medico che si
è regolarmente laureato sostenendo solo esa-
mi dei corsi di fisica o di matematica. L'an-
no scorso, a Napoli, il 40 per cento degli stu-
denti non ha segnato, fra i corsi da frequen-
tare, quello di clinica medica e alcuni della
facoltà di lettere hanno ritenuto superfluo,
dato che la legge gliela consentiva, l'esame
di italiano.

Per correggere un eccesso, si passa all'ec-
cesso opposto. L'ordinamento universitario,
infatti, era eccessivamente rigido e, tranne
qualche eccezione, lasciava scarso margine
di scelta allo studente. Da un minimo di
circa dIeci esami obbligatori per la facoltà
di lettere, si passa a 18 per la facoltà di giu-
risprudenza, a 19 per quella di economia e
commercio, a 24 per quella di medicina e a
25 per quella di agraria. Le conseguenze di
una simile impostazione sono evidenti. Una
eccessiva genericità dei corsi, e quindi della
preparazione professionale dei giovani, con-
trasta con l'evoluzione della società, sem-
pre più e necessariamente specializzata.

In quesÌl ultimi anni si è scavato un abis-
so profondo, ma tentare di colmarlo con un
autentico e temerario salto nel buio ,era l'ul-
tIma cosa da fare. Professori e studenti so-
no dIsorientatI. GlI stessi funzionari delle
segreterie gmstamente si agitano perchè so-
no letteralmente sommersi da una valanga
dI domande, dal momento che fino alla sca-
denza c'è sempre la possibilItà di variare il
piano dI StudI individuale. Non voglio con
CIÒ ~ cerco di attenermi alla legge unirver-
sltaria, senza divagare in considerazioni di
ordine piÙ o meno filosofico ~ dire che la li-

beralizzazione non doveva essere attuata;
tutt'altro. Il sistema finora vigente, che an-
corava gli studenti di tutte le facoltà ad un
80 per cento di materie obbligatorie e con-
cedeva la libertà di scelta solo tra poche
materie di secondaria importanza, era anela-
stico; un sistema che andava riformato. Era
illogico, ad esempio, che nella facoltà di giu-
risprudenza uno studente avviato alla carrie-
ra dei ministeri dovesse seguire lo stessso
corso di studi di uno studente avviato alla
ricerca scienti\fica o alla avvocatura. La di-
versificazione dei programmi di studio è ne-
cessaria, ma sembra ovvio che essa non do-
vesse giungere al punto addirittura da esse-
re personalizzata: ciascuno studente può fa-
re il suo 'piano di studio. Sembra ovvio, cioè,
che dovesse essere impostato un certo nu-
mero, non infinito, di piani per studenti, di
piani-tipo; quello ~ tanto per rimanere al-
l'esempio ~ piÙ portato alle carriere ammi-
nistrative, quello piÙ portato alla magistra-
tura, quello piÙ portato allo studio teorico
e così via. Tanto piÙ che lo studente, anche
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il più saggia, è certamente in candizione di
avvertire in se stessa l'esigenza genellica eLi
un certa tipo. di preparaziane piuttasta che
di un altra tipo. di studi, ma nan è sicura~
mente in grado. di stabilire specificamente
quali materie gli servano., prima di conasce~
re in che casa quelle materie cansistana.

È chiaro, a nastro avvisa, che la liberaliz~
zaziane dei piani di studia daveva essere can~
dizianata alla predeterminazione da parte
delle facaltà dei piani di studia e daveva es~
sere saprattutto subardinata a criteri gene~

l'ali di arientamenta validi per tutte le facal~
tà del Paese, imposti dal cansiglia nazia~
naIe universitaria, ciaè dall'organo. suprema
della cultura universitaria.

In altri termini, è giusta che gli studenti
esprimano. ciascuna la propria preferenza di
studia, ma è altrettanta giusta che le fa~
caltà, nell'interesse superiare della cultura,
espnmana ciascuna le praprie esigenze mi~
nime per il canferimenta della laurea. Nè
mena giusta è che un arganisma superiare,
quale può essere il cansiglia nazianale uni~
versitaria, abbia il patere di armanizzare
la varietà dei criteri manifestati dalle fa~
caltà alla scapa di garantire al Paese e al~
l'estera che un certa titala di laurea (in giu~
risprudenza, in medicina, in architettura ec~
cetera) sia stata canseguita attraversa un
curriculum di prestaziani scalastiche equi~
valente e nan attraversa un numera aritme~
tlcamente identica di corsi eventualmente
tra lara diversissimi.

L'altra cancetta che fa da praemia indi.
spensabile alla discussiane di questa dise~
gna di legge riguarda il secanda pravvedi~
menta presa dalla famasa legge n. 910, quel~
la che ha stabilita che passano. iscriversi a
qualsiasi carsa dI laurea, nessuna escluso:
1) i diplamati degli istituti di ,istruziane se~
candaria di secanda grado. di durata quin~
quennale, ivi campresi ,i licei ricanasciuti
per legge, e calara che abbiano. superata i
carsi integrativi previ,sti dalla legge che ne
autorizza la sperimentaziane per gli ,istituti
professianali; 2) ,i diplamati degli istituti
magi!strali e dei licei artistici che abbiano.
frequentata can esita pasitiva un carsa an~
nuale integrativa da arganizzarsi in agni pra~
viÌncia dai pravveditari agli studi satta la re~
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spansabilità didattica e sci,entifica dell'uni~
versità.

Di pLù: se pai saranno. ammessi all'univer~
sità, indipendentemente dal canseguimenta
del diplama a della licenza di !istruziane se~
candaria superiore, tutti calara che abbiano.
campiuta i 25 anni, previa sammaria valu~
taziane dei tita1i da essi presentati e delle
prave di esame cui patranna essere eventual~
mente sattapasti, che succederà? Già, in vir~
tù della legge str3l1cia, si è verificata un au~
menta ulteriare della papalaziane universita~
ria; in virtù della rifarma definitiva, che sa~
rà attuata, è evidente che battagli ani di ul~
traventicinquenni caleranno. sugl,i atenei del~
la Penisala per travalgerne le debalissime
barriere di accessa e prababilmente in gran
parte v,j riusciranno..

Vien fatta di suggerire ai legislatari una
narma ulteriore di caranamenta: quella per
cui i quarantenni, per esempio., possano. at~
tenere Il titala di laurea senza aver nemme~
no. seguìta i carsi universitari ~ma sala atte~
nendosi ad una valutazione dei titali a a
qualche prava di esame della lara prevedi~
bile maturità di buani padri di famiglia.

Se tutto ciò nan si fa, perchè tutti hanno.
il diritta di accedere alle università, alle
più alte vette del sapere e delle carr,iere, la
piaga nan viene affatto. eliminata dalla faci~
le ammissiane dei giavani all'università. In~
fattI la frequenza delle aule universitarie sa~
l'ebbe una pura perdita di tempo., una far~
ma mascherata di disaccupaziane, se nan
fosse fruttuasa; se cioè nan fasse sastenuta
da una preparaziane adeguata, canseguita
precedentemente in sede di ,istruziane secan~
dania superiare.

Se il prablema del diritta allo studio vual
essere seriamente affrantata, il sistema da
seguire nan è quella di facilitare l'ingresso.
fisico dei giavani all'università, ma è quella
di campiere agni sfarzo passibile affinchè
tutti i giovani, medÌiante ,aiuti economici e
corsi di dopascuala, passano. veramente trar~
re utilità sastanziale dagli studi preuniver~
sitari. Nan si può, nan si deve dimenticare
che gli studi universitari, se vagliano essere
veramente tali e nan un'assurda finziane, im.
plicana un certa linguaggio. che bisogna es~
sere in grado. di capire. Sicchè se si canfe~
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risce il diritto agli studi universitari anche
a chi non capisce il linguaggio relativo, la
necessità per :i docenti sarà di abbandonare
quel linguaggio e di usarne uno meno arti~
colato, insomma di licealizzare o addirittura
dielementarizzare l'università, con quanto
vantaggio per la cultura è ,facile immaginare.
Chissà perchè un'argomento del genere è
tanto facile ad intendersi quando si parla,
supponiamo, dell'inammissibilità ad un cor~
so superiore di inglese di un tizio che non
conosca i primi elementi dell'inglese, mentre
lo si sottovaluta o addirittura lo si respinge
quando si parla dell'inammissibilità ad una
facoltà umanistica di un tizio che non sappia
di latino e di greco!

Ora, tutto ciò non è giusto, non è uma~
no, e direi che non è neanche morale. Il si~
stema di accogliere all'università un po' tut~
ti, indipendentemente da ogni discrimina~
zione attitudinale operata dagli istituti se~
condari superiori, là dove non comporta il
perkolo di laureare pietatis oausa degli inet~
ti socialmente pericolosi, comporta il danno
emergente di mantenere in stato di disoccu~
pazione, sia pur magramente compensato
dagli assegrui universitari, persone che altro~
ve, senza la fisima del titolo accademico,
avrebbero ben potuto iniziare e portare avan~
ti una diversa, più dignitosa .e responsabile
attività di lavoro produttivo come operai,
come impiegati di ordine o di concetto e ~

perchè no? ~ anche come dirigenti.

L'unica e sola ragione valida per desidera~
re che tutti gli italiani possano avere ingres~
so all'università ~ diciamolo francamen~
te ~ è un'altra ed è che l'università, oggi co~
me oggi, conferisce un titolo di laurea che ha
valore giuridico qualificante al fine della si~
stemazione professionale più dignitosa. A
questo fine, per affrontare seriamente il pro~
blema delle sistemazioni professionali, la so~
luzione deve essere però un'altra e cioè quel.
la di abolirlo, allora, il valore giuridico del
titolo di laurea, di vietare che nei concorsi
le gradua~ioni tra i candidati siano fatte in
base o anche in base al conseguimento di
quel titolo, di esigere che a tutti i concorsi
e a tutti gli esami intesi a sistemazioni di
carattere professionale si venga ammess,i sul~
la base, al più, della licenza liceale o delle

licenze equiparate. Il che, sia detto per in~
ciso, non rappresenta nulla di oDiginale o di
rivoluzionario, ma rappresenterebbe, uve si
verificasse, un adeguamento del nostro Pae~
se a quel che succede in molti altri Paesi eu~
ropei ed extraeuropei non meno civili. La
cosa che più stupisce molti straniel1i ~ in~

glesi, francesi, tedeschi ~ è che in Italia

siamo tutti, almeno di titolo, dottori.
Parliamoci chiaro. La spina dorsale di una

società veramente progredita e compatta non
è costituita dalla cultura universitaria, ma
dall'istruzione secondaria inferiore e supe~
r,iore. Le grandi nazioni sono fatte dai buoni
istituti elemental1i e medi e dagli ottimi licei.
L'errore gravissimo in cui siamo caduti in
questi anni convulsi della vita italiana è di
aver perso di vista questa verità e di aver
purtroppo. già perniciosamente e forse irre~
versibilmente operato di conseguenza. E le
università? Liberate dall'inane compito di
distribuire titoli di laurea a destra e a sini~
stra, potrebbero divenire quelle che ormai
più non sono: centri di preparazione scienti~
fica e centri di preparazione professionale ad
alto livello. Sarebbero frequentate, in con~
correnza con tante altre istituzioni di ,istru~
zione professionale, solo da colara che aves~
sera interesse ad una certa cultura meglio
lievitata. E non farebbero più, come oggi, a
chi elargisce con maggiore larghezza diplo~
mi. di laurea, ma concorrebbero finalmente
tra di loro a chi meglio e più efficacemente
esplica la propl1ia funzione.

E poichè siamo su questi argamenti, resi
di piena attualità dalla legge n. 910, è bene
soffermarcisi ancora un po' per puntualiz~
zare can precisione i problemi. È noto che
il Consiglio superiore della pubblica istru~
zione, con una prassi interamente nuova e
sotto tanti versi incredibile, non fu neanche
consultato dal Ministro competente (non era
lei, onorevale Misasi, in quel momento. il Mi~
nistro della pubblica istruz,ione) durante la
relazione del disegno di legge sUllla riforma
univel'sitarian. 612. Questi lo presentò priÌma
al Consiglio dei ministri che la approvò e
poi lo trasmise al Senato per la discussione.
Fu solo a questo punto che il Ministro. si ri~
cordò che vi è un articolo 3 della legge 2
agosto 1957, n. 699, che esplicitamente dispo~
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ne che in tali casi il Consiglio superiore
debba essere preventivamente interpellato.
Superata questa prima osservazione, ricorde-
rò che il ConsigMo della pubblica istruzione,
nelle sedute del 21, 22, 23, 24e 25 aprile
1969, ha ampiamente studiato il problema,
perv,enendo ad una serie di considerazioni
largamente maturate, sulle quali ritornerò
in seguito più volte e che sarà bene ricor-
dare in quest'Aula, tanto più che non mi
sembra che sarebbe stato un male, se vera-
mente vogl:iamo servire la verità, che il pa-
rere espresso dalla prima sezione del Con-
siglio superiore della pubblica istruzione ve-
nisse portato a conoscenza dei parlamentari
fin dalla discussione in sede referente. Noi
crediamo che non sarebbe stato inutile per
i suddetti parlamental'i conoscere in una
materia così controversa e così gravida di
conseguenze il parere di un organo così alta-
mente qualificato. Si tratta però di una leg-
ge redatta con spirito punitivo e con spi-
rito di vendetta e a tali sottigliezze si può
anche non badare.

Orbene, in detto parere il Consiglio supe-
riore fa notare che la prima scelta politica
che informa il progetto governativo è quel-
la di mantenere alla laurea il valore di tito-
lo legale. Questa scelta comporta come ne-
cessarie conseguenze: primo, l'afflusso al-
l'università di masse più larghe di discenti
e di docenti per finalità professionali che
potrebbero essere attribuite ad istituzioni
diverse dalle università, lasciando a queste
essenzialmente il compito della ricerca scien-
tifica; secondo, la limitazione effettiva della
autonomia delle singole università, dato
l'uniforme valore legale della laurea.

E a proposito del principio della più com-
pleta liberalizzazione dell'accesso alle univer-
sità, il Consiglio superiore avyertiva che era
un indirizzo politico sul quale si poteva con-
cordare, ma che, se si decideva di seguirlo,
andava attuato con tutte le implicazioni che
esso comportava, anche in relazione al valore
da attribuire alla laurea. È perciò che la ri-
forma universitaria andava collegata con
l'auspicata riforma della scuola secondaria.

In secondo luogo si doveva tener presen-
te che l'esperienza fatta in altri Paesi che
hanno seguito simile indirizzo liberale ha do-

vunque imposto il problema della selezio-
ne secondo la capacità e il merito dei giova-
ni, e questo proprio ai fini di una sana poli-
tica sociale, nell'interesse dei singoli e della
comunità, interesse che esige che i giovani
siano ben indirizzati e non malamente il-
lusi.

Questo è quanto brevemente ha detto il
Consiglio superiore, ma aggiungo che non è
male tener presente queste considerazioni
che stanno a dimostrare come non sia possi-
bile togliere le ingiuste discriminazioni tra
diversi tipi di scuola, senza apportare i mez-
zi necessari e senza le cautele che rendono
veramente i capaci e i meritevoli idonei a
proseguire gli studi nel loro livello più alto.

Il Giovanardi, direttore dell'istituto di
igiene dell'università di Milano, ben noto nel
mondo della cultura, in un recente studio
pubblicato nella collana dei quaderni CIBA
e che riguarda soprattutto la facoltà di me-
dicina, ma che potrebbe essere esteso alle
altre facoltà, fa una disamina molto acuta
della situazione universitaria degli altri Pae-
si e per quanto riguarda l'accesso alla fa-
coltà di medicina classifica i diversi Paesi, a
seconda che abbiano un'ammissione all'uni-
versità controllata oppure vigilata o libera
(la distinzione tra controllata e vigilata con-
siste nel fatto che l'ammissione controllata
presuppone un numero limitato di posti mes-
si a concorso; l'ammissione vigilata consi-
ste in un esame di ammissione aperto a tut-
ti). Ora dai suoi dati si riscontra che nella
gran parte dei Paesi del mondo il possesso
del diploma della scuola media superiore non
è sufficiente per l'accesso alla facoltà di me-
dicina, ma esiste un'ammissione controllata
o vigilata; così nella Gran Bretagna e nei
Paesi di lingua inglese, nei Paesi del terzo
mondo, nell'Unione Sovietica e nei Paesi
dell'Est europeo, negli Stati Uniti, nell'India,
in Giappone. Per fare un esempio in Gran
Bretagna per ciascun candidato si tiene in-
nanzitutto conto della media riportata nel
diploma di scuola media superiore e di una
relazione scritta sul candidato stesso redatta
a cura della scuola di provenienza; indi si
sottopone lo stesso ad una intervista, con-
dotta da un comitato accademico, non per ve-
rificare la sua preparazione in determinate
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materie, ma per ricavare un giudizio diretto
della motivazione della sua scelta, della sua
preparazione generale e del suo livello intel-
lettuale. Sulla base di tali elementi si com-
pila una gradua tori a fino alla copertura dei
posti disponibili. Nell'Unione Sovietica, do-
ve, a quanto si dice, tutto sembra fatto alla
perfezione, si richiede ancora di più e cioè
un esame di ammissione dinanzi ad una
'apposita commissione insediata nella capi-
tale di ciascuna repubblica ed una intervi-
sta con il duplice scopo di verificare il li-
vello di preparazione e di selezionare i mi-
gliori. Negli Stati Uniti l'accesso alla facoltà
di medicina è così limitato che molti giova-
ni dopo il diploma della high school, corri-
spondente alla nostra scuola media superio-
re, per ottenere l'iscrizione si sobbarcano a
trascorrere almeno tre anni nel collegio pre-
medico presso la facoltà di scienze e ad af-
frontare un'intervista in cui viene valutato
il grado della loro cultura generale, insieme
alle domande intellettuali e morali che li
spingono ad intraprendere la carriera medi-
ca. In Giappone, per accedere alla facoltà di
medicina, c'è un esame di ammissione con
prove scritte di matematica, fisica e biologia
e con l'accertamento della conoscenza di al-
meno due lingue straniere tra inglese, tede-
sco e francese.

Da tutto questo si evince che nei Paesi
suddetti si è cercato di trovare una serie di
soluzioni che, invece di lasciare libero l'ac-
cesso all'università dopo il conseguimento di
un diploma di scuola media superiore, re-
golassero e guidassero l'afflusso dei giovani,
esercitando una certa selezione ed influendo
sulla scelta del ramo professionale attraver-
so l'interposizione di esami, colloqui, inter-
viste eccetera. Si è inteso così conseguire un
duplice scopo: 1) di contenere il numero de-
gli iscri1ti entro i limiti ben definiti e ciò
principalmente al fine di realizzare un rap-
porto ottimale tra allievi e potenziale didat-
tico; 2) di commisurare alle richieste del
Paese, attraverso una programmazione, il nu-

mero degli elementi da preparare nei diver-
si settori professionali, per evitare l'incon-
veniente che non trovino occupazione o la

trovino non consona alla loro preparazione.

Hanno invece una ammissione libera alla
facoltà di medicina pochi altri Paesi, che fon-
dano la loro preparazione su una comune.
tradizione culturale ed un sistema di studi
che effettua il controllo già prima che gli
alunni giungano alJ'università. Infatti in que-
sti Paesi per ottenere !'iscrizione all'univer-
sità occorre un diploma di scuola media su-
periore sul tipo di quello che era richiesto
in Italia fino a qualche tempo fa, cioè un
diploma rilasciato a coronamento di un cor-
so di studio formativo e non tecnico-profes-

sionale. Nella Germania occidentale, nella
Danimarca, nell' Austria e nel Belgio si ri-
chiede addirittura un esame integrativo di
latino per i diplomati nell'indirizzo scienti-
fico dove il latino è soltanto facoltativo. E
vero che in Francia e in qualche altro Paese
possono accedere alla facoltà di medicina an-
che giovani senza il titolo di studio richiesto
ma essi devono allora sostenere un esame
scritto ed un colloquio rivolti a valuta me
la cultura, la preparazione e le attitudini.

Tutto ciò, badate bene, non ha conseguen-
ze solo per la popolazione scolastica italia-
na, ma il guaio è che determina un afflusso
di migliaia di studenti stranieri nelle nostre
università il che aggrava ancor più la nostra
già precaria situazione scolastica. A Roma,
per esempio, vi è già una lunga tradizione
ultradecennale di immigrazione studentesca
dall'America del Nord perchè lì questi stu-
denti non hanno trovato posto, e non perchè
voglIono venire nei nostri istituti. Stranieri
ve ne sono un po' dappertutto; a Bologna,
per esempio, vi sono oltre 300 studenti gre-
ci, seguaci dei colonnelli o oppositori a quel
regime. In genere questi studenti sono lo
scarto dei loro Paesi dove non sono riusciti
ad inserirsi non avendo superato i relativi
esami e spesso servono solo ad aggiungere
le lotte politiche delle loro nazioni. . .

C A L A M A N D R E I. Gli oppositori
del regime dei colonnelli sono stati cacciati
dalla Grecia.

C H I A R I E L L O Ci sono questi e
quelli; e lo dimostra il fatto che alcuni stu-
denti greci sono aggrediti perchè sono amici
dei colonnelli. Leggiamo sui giornali tutti i
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giorni le battaglie chc avvengono tra i due
gruppi.

C ASS A N O. C'è una convenzione tra
lo Stato italiano e lo Stato greco su! piano
delle riparazioni, come lei sa. Noi accettia-
mo gli studenti bocciati e non accettati dal-
l'università di Atene e di Salonicco, questo
è il punto.

C H I A R I E L L O. L'argomento, come
si vede, è di grande importanza e di attua-
lità perchè, con la legge n. 910, si è iniziata
implicitamente la vera riforma dell'universi-
tà italiana. Nei giorni 19, 20 e 21 marzo del-
l'anno passato si è avuto un congresso del-
l'associazione professori universitari a Vietri
sul mare: a proposito della legge n. 910 essi
hanno formulato un preciso quesito al legi-
slatore, affinchè i consigli di facoltà sappia-
no chiaramente se debbono applicare la leg-
ge n. 910 con quello spirito di responsabili-
tà che la legge sembra richiedere loro nel-
l'interesse dei giovani e del valore dei titoli
oppure se debbono interpretada come una
tappa verso l'abolizione del valore legale dei
titoli, da trasformare rapidamente in certifi-
cati degli studi compiuti.

In tutti e due i casi, consigli di facoltà e
studenti vanno responsabilizzati mediante
!'indicazione, sui titoli di studio, dell'indiriz-
zo e degli esami sostenuti: in tutti e due i
casi ci sono da meditare i riflessi della legge
sugli esami di Stato. È chiaro che le due al-
ternative comportano due gestioni diverse
della legge n. 910 e dell'intera università; se
si intende mantenere il valore legale dei ti-
toli, la liberalizzazione dei piani di studio si-
gnifica una maggiore articolazione dei corsi
di laurea in indinzzi dei quali i consigli di
facoltà, pur nel quadro degli opportuni ac-
cordi tra facoltà dello stesso tipo, nel rispet-
to delle norme previste al riguardo, assumo-
no oggi la responsabilità di fronte al Paese;
se si è inclini invece ad abolire tale valore
legale, è inutile contendere agli studenti il
diritto di fare piani di studio come voglio-
DO, ma bisogna rendedi subito edotti del
fatto che il certificato che essi potranno con-
seguire sarà una moneta fiduciaria che potrà
essere accettata o rifiutata a seconda del suo
contenuto.

n professor Guarino, ordinal1io di diritto
romano a Napoli, che ha dedicato e dedica
una serie di interessanti articoli ai problemi
universitari, che è tra quelli che più propu-
gnano radicali trasformazioni delle strutture
universitarie e che avverte che si abbandoni-
no certe persistenti illusioni di poter mette-
re tranquille le acque con il ricorso a solu-
zioni superficiali o puerili, è costretto ad av-
vertire però che occorre rinunciare al dema-
gogismo improduttivo della contestazione
globale. Aggiunge una serie di considerazio-
ni, che ritengo giuste, sull'accusa che le uni-
versità italiane farebbero troppa teoria e po-
ca o niente pratica, con la conseguenza che
da esse si uscirebbe con un grosso bagaglio
di nozioni astratte e con una magra prov-
vista di capacità e di esperienza professio-
nale. Riconosce inoltre che dalle università
si viene fuori principalmente forniti di co-
gnizioni teoriche, ma dice che questa è ap-
punto la funzione delle università, di mette-
re cioè ~ ripeto qui le sue parole ~ i di-
scenti a contatto dIretto ed immediato con
la scienza, di orientarIi nel quadro necessa-
,riamente astratto delle impostazioni scienti-
fiche e di podi in grado nella vita professio-
nale che intraprenderanno di operare scelte
e valutazioni autonome, meditate, responsa-
bili, sulla base della formazione scientifica
ottenuta attraverso lo studio universitario.
Egli sostiene in altri termini che la forma-
zione professionale in senso stretto e speci-
fico non è compito dell'insegnamento univer-
sitario, e che chi vuole solo crearsi una cer-
ta dotazione di capacità tecniche può anche
non frequentare l'università. Per la prepara-
zione professionale e specifica bastano scuole
non universitarie come, per esempio, sullo
esempio di 'Paesi esteri, i corsi promossi dal-
le industrie o dalle piÙ varie organizzazioni
o enti. Così come siamo strutturati adesso,
la corsa alla laurea è giustificata dal fatto
che sia le amministrazioni pubbliche che
quelle private esigoDo la laurea per tutte le
categorie di gruppo A, indipendentemente dal
fatto se le funzioni di quella tale carica esi-
gano effettivamente la laurea universitaria.

Jn questi concetti vi è molto di vero anche
se forse il discorso è stato portato al limite
della dialettica. Ma è certo che oggi la cor-
sa al diploma di laurea la si fa anche quan-
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do, per l'obiettivo che si vuole raggiungere,
è assolutamente inutile. Ciò naturalmente
contribuisce all' affollamento delle universi~
tà, con quanta utilità per !'insegnamento è
facile arguire, se si pensa alla spaventosa
esiguità dei nostri mezzi didattici e del nu~
mero dei docenti diventato assolutamente in~
sufficiente.

Adesso si vuole riparare a tutto ciò con
l'immissione massiccia di migliaia di profes~
sari universitari più o meno ape legis, mentre
le strutture edilizie e le attrezzature restano
pressochè identiche. Quanti di questi futuri
cattedratici o docenti unici o comunque li
si voglia chiamare, così selezionati, avranno
la personalità scientifica del professore uni~
versitario?

Ritorneremo in seguito su questo concetto.
Ma non è chi non veda che in così fatta ma~
niera si uscirà dall'università impreparati
non solo sul piano professionale ma anche
su quello scientifico. Ed è perciò che, arri~
vati a questo punto, è bene che perla meno si
sfiori, se non lo si vuole affrontare in pieno,
un altro grosso problema: è il caso cioè ~ io

mi domando ~ di fronteggiare tale enorme
sbandamento della nostra cultura superiore
con una misura radicale, quale quella di abo~
lire il valore legale della laurea e di priva~
tizzare l'università? So che il problema è
grosso e non va affrontato alla leggera. Noi
abbiamo oggi tre tipi di scuola: la scuola
dello Stato, la scuola della Chiesa e la scuola
dei privati. Mettiamole in gara queste tre
scuole.

Abbiamo voluto prendere a prestito dal
mondo anglosassone l'istituzione dei diparti~
menti considerandola il toccasana di tutti i
nostri guai. Ebbene, prendiamo ad esempio
anche il regime di libertà scolastica effetti~
va che esiste nei Paesi anglosassoni. I libe~
rali, e quanti pensano da liberali anche se
iscritti ad altri partiti, non dovrebbero esse~
re contrari se si pensa che il nostro Einau~
di riteneva urgente di dare libertà al sistema
educativo nazionale. I cattolici, sempre con-
trari al cosiddetto monopolio scolastico sta~
tale, non dovrebbero essere contrari perchè
ciò corrisponde ad una loro precisa esigenza
ideologica. I tecnocrati poi, come giustamen~
te ricorda il Sensini, dovrebbero certamen-

te essere favorevoli perchè solo così potreb~
bero avere a disposizione una scuola più agi-
le, non più rigidamente centralizzata, capa~
ce di formare le leve di lavoro necessarie a
tutti i livelli, in questo momento di trasfor~
mazione sociale tanto intensa.

Certo, non si può assicurare che questo
della privatizzazione dellà scuola universita~
ria sia, come dicevo dianzi, il sicuro tocca-
sana: me ne rendo conto. Ma quando si
pensa che dalla fine della guerra una decina
di migliaia di laureati hanno cercato lavoro
all'estero (e non erano i peggiori perchè poi
hanno occupato spesso posizioni di grande
prestigio all'estero; ma certamente erano
quelli che qui avevano meno protezione), se
si pensa che in fondo gli ordinamenti dello
Stato sono rigidi, che la selezione diventa più
difficoltosa non si può non dar ragione a
Mino Vianello che su «Fiera Letteraria}},
proponendo l'esperimento della privatizza~
zione della scuola universitaria, scrive che
con tutti i suoi difetti il bilancio privato ha
una sua logica benefica: alla lunga esso ten~
de ad espellere i peggiori. Certo, il sistema sa-
rebbe più costoso e le tasse forse diventereb~
bero più elevate. Ma si può venire incontro
ugualmente agli allievi più meritevoli e che
amino veramente gli studi. Oggi lo Stato e
gli altri enti pubblici spendono per l'istru~

zione universitaria, se non ho letto male, un
centinaio di miliardi l'anno. Perchè non tra-
mutare questa somma in 50.000 borse di stu-
di di 2 milioni l'una all'anno, che permette~
rebbero davvero ai migliori di andare avan~
ti? Lo Stato vuoI continuare ad avere le sue
università? Lo faccia pure, ma si metta in
competizione con le altre, ne accetti la con-
correnza e faccia di meglio. Queste sono le
sane e feconde lotte civili!

Venendo specificatamente a parlare della
riforma in oggetto, tratteremo i punti es~
senziali, non potendo ovviamente trattare
nella discussIOne generale tutti i problemi.
Se ne parlerà semmai nella discussione su-
gli articoli. Veniamo perciò a parlare del di~
partimento, di questa grossa novità che si
inserisce nella vita culturale del Paese, di
esclusiva strutturazione anglosassone, ma di
cui Paesi ad alto livello culturale come la
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Germania, la FranCIa e anche la Russia non
sentono alcun bisogno.

In linea di massima noi del Partito libe~
rale possiamo anche essere favorevoli a que~
sta nuova strutturazione; per questo l'abbia~
ma messa nel nostro progetto di riforma e
ne abbiamo trattato positivamente in tutta
una lunga serie di articoli, di convegni cul~
turali. Tuttavia siamo costretti a fare delle
riserve sul pressappochismo di questo punto
della riforma e purtroppo non soltanto di
questo. Nulla si sa infatti su come i dipar~
timenti devono essere orgal1lzzati per essere
funzionanti ed efficienti, cosicchè è lecito
pensare che questo disegno di legge, sorto
più negli uffici scuola di certi partiti che
non negli ambienti scolastici, sia più frutto
di ricordi turistici, di viaggi in Paesi stra~
nieri che di vita realmente vissuta in quello
che direi è l'hwnus universitario.

Che nell'ambito delle scienze umanistiche,
storiche, letterarie o anche giuridiche il di~
partimento non abbia alcuna ragione d'esse~
re ormai è pacifico; lo leggiamo in tutte le
riviste, in tutti gli studi condotti con una
certa senetà. Certo nel campo della medi~
cina, ad esempio, questa nuova struttura~
zione, sapientemente condotta e realizzata,
può essere realmente efficace ed è perciò
che noi, in linea di massima, non siamo sfa~
vorevoli. Il dipartimento infatti utilizzereb~
be in maniera più razionale ed economica le
strutture comuni,. semplificherebbe i criteri
organizzatlVi ed amministrativi di conduzio~
ne, permetterebbe una più faCIle dotazione
degli studenti nei vari settori coordinando i
programmi di lavoro, di ricerca e di inse~
gnamento. Nel campo della medicina con~
sentirebbe una più larga utilizzazione dei re~
parti di base, cUI progressivamente potreb~
bero aggregarsi una grande quantità di re~
parti che vanno, per esempio, da quello del~
la bio~ingegneria ai laboratori di calcolo elet~
tronico per le analisi statistiche.

Ma sono stati fatti degli studi nei vari ur
fici studio dei partIti su come va impostato
un dipartimento, sulla reale capacità delle
nostre strutture, sia dal punto di vista edi~
lizio che delle attrezzature vere e proprie?
E soprattutto si è pensato a creare degli
uomini all'altezza di queste nuove situazio~

ni? Ritengo, per esempio, che una innova~
zione così ampia, éhe sovverte tutta la strut~
turazione delle nostre università, oggi, allo
stato attuale della nostra situazione univer~
sitaria, andava fatta gradualmente, con pon~
derazìone, facendo degli esperimenti pilota
nelle nuove università e man mano estenden~
doli alle vecchie strutturazioni quando ci ve~
niva dato di correggere gli errori cui inevi~
tabilmente si va incontro per qualsiasi ri~
forma. La cura dell'infermo per esempio ri~
chiede la responsabilità di un singolo qua~
lificato e stabile e perciò penso che ci deb~
ba essere in ogni dipartimento uno staff che
comprenda priman e secondari. Così come
si stanno mettendo le cose ogni dipartimen~
to si avvierà ad avere fatalmente una strut~
turazione in breve volgere di anni in cui vi
sarebbero tutti generali e nessun soldato,
ove praticamente i professori sarebbero tutti
ordinari o per lo meno ve ne sarebbe una
enorme pletora con pochi secondari o straor~
dinari.

E che questo sia così lo possiamo anche
vedere chiaramente dalla semplice lettura
del testo stesso del disegno di legge e nella
stessa relazione di maggioranza, così egre~
giamente condotta dal nostro relatore Berto~
la, che non nasconde tutte le incertezze, le
confusioni e gli eventuali abusi di questa
nuova organizzazione dipartimentale. Ho la
impressione, come molti, che un punto sia
stato sempre fermo nella discussione di que~
sto disegno di legge e cioè che vi è un odio
viscerale da parte di alcuni per le facoltà,
che queste andavano comunque distrutte e
sulle loro ceneri si sarebbero dovuti costrui~
re quei dipartimenti che, nella mente stessa
di coloro che li hanno escogitati, sono anco~

l'a allo stato di nebulosa, ma bisogna pur rea~
hzzarli perchè bisogna fare qualcosa di nuo~
va in sostituzione dell'antico sistema.

TI nostro egregio relatore, nella parte in~
lroduttiva al disegno di legge, non sa nascon~
dere le sue perplessità sulla futura organiz~
zazione dipartimentale, di cui ancora non esi~
ste nulla. Vi sono, a voler teorizzare, diversi
punti positivi nell'istituzione dei dipartimen~
ti, ma con quali precisi criteri saranno rag~
gruppate le discipline che dovranno costitui~
re un dIpartimento? A quali modelli ci ispi~
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reremo? Quale sarà l'ampiezza del diparti~
mento? Quale significato vogliamo attribuire
al concetto di discipline affini? Si ha l'im~
pressione che si voglia fare un dipartimento
che debba sostituire le facoltà e gli istituti
universitari e che ogni disciplina, ogni do-
cente e ogni ricercatore universitario debba
appartenere ad un dipartimento. Quindi, in-
vece di costituire un dipartimento che agisca
parallelamente alla facoltà, si tende a crea~
re un dipartimento in funzione sostitutiva
della facoltà stessa. Allora però ci saranno
delle piccole facoltà. Ma i dipartimenti in al-
tre nazioni sono ben altra cosa. In America,
per esempio, il dipartimento è un organismo
scientifico-didattico relativo ad una sola di-
sciplina. Il dipartimento di chimica biologi-
ca dell'Illinois ha una strutturazione ben di~
versa da quella che immaginiamo per i no-
stri dipartimenti. A voler essere superficiali,
si potrebbe dire, come infatti si dice, che
con quattro discipline si può realizzare un
dipartimento, e queste quattro discipline po-
trebbero essere, ad esempio: chimica biolo-
gica, chimica organica, chimica fisica e chi~
mica biologica generale. Ma il dipartimento
di chimica biologica negli Stati Uniti si ar-
ticola su una ventina di corsi specialistici
nell'ambito della disciplina fondamentale. A
che punto stiamo noi in questa materia, do-
ve i corsi dovrebbero essere già una realtà,
per poter conferire loro veste dipartimen-
tale?

A questo punto, a prescindere da tante
considerazioni di ordine scientifico e prati~
co, sorge una domanda: abbiamo edifici adat-
ti per fare tutto ciò? Abbiamo materiale
scientifico-didattico sufficiente? Abbiamo
uomini in grado di dirigere i laboratori o le
sezioni in cui deve articolarsi ogni singolo
dipartimento? Penso che potranno allestir-
si in tutta Italia pochissimi dipartimenti ed
altri se ne potranno preparare, ma si tratte-
rà di istituti di alta cultura, organicamente
articolati fra di loro, che potranno progres~
sivamente costituire l'ossatura scientifica
della nazione. In tal caso potranno affianca-
re le facoltà e farne parzialmente le funzio~
ni, ma solo in prosieguo di tempo.

Credere perciò che in un anno, allo stato
attuale delle nostre università, che non po-

trebbe essere più caotico, nello svilimento
della funzione dei professori e nel disorien-
tamento dei giovani, si possano creare tutti
i dipartimenti e che questi possano sostitui-
re le facoltà, non significa solo fare un salto
nel buio, ma andare incontro a un tale caos
che sarebbe poi difficile paterne uscire.

Non vorrei che tutto si esaurisse ~ come

ha detto qualcuno ~ nella trasformazione
camuffata degli istituti esistenti, mentre si
auspica che, se il dipartimento deve assolu~
tamente farsi perchè così si vuole ({ là dove
si puote », questo venga momentaneamente
considerato come un raggruppamento a ca~
rattere federativo, il che impedirebbe l'assor-
bimento di tutti gli istituti attualmente esi~
stenti e quindi anche la creazione di organi
ipertrofici e scarsamente funzionali.

Bisogna convincersi che nè con un tocco
di bacchetta magica nè con la nostra appro-
vazione si creeranno i dipartimenti. Per fare
questi occorrono investimenti di migliaia di
miliardi. E così, quella istituzione che, per
volere non so di chi, deve chiamarsi corso,
di laurea e non più facoltà dovrà pur fun-
zionare, perchè bisogna far laureare questa
nostra povera gioventù studiosa, oggi asso-
lutamente sbandata.

E poichè S0110a questo punto (e poi ripren-
derò immediatamente l'argomento) vorrei,
signor Mil1lstro, se mi permette, ricordarle
la situazione di Napoli. A Napoli il policli~
nico è chiuso di nuovo da un mese circa e
potrei dire che da un anno e mezzo il poli-
clinico di Napoli è in continuo sciopero; pra~
ticamente non funziona. Siccome è un'am~
ministrazione autonoma, chiudono letteral~
mente le porte: i professori se ne vanno per
conto loro, perchè si spegne ogni attività e
sono obbligati a cacciare i malati. Credo che
lei sappia queste cose.

Noi non vogliamo dire chi ha ragione e
chi ha torto: esula da me in questo momen~
to il dar torto o ragione a chicchessia. Lei
è stato, se non mi sbaglio, alunno di quel~
l'ateneo; io vorrei pregarla di mandare un
paio di ispettori bravi ad esaminare e vede~
re quello che si deve fare; perchè fra le al-
tre cose Napoli, che è così carente di letti
aspedalieri, deve perdere 1.200 letti del po-
liclinico, dove ci sono indubbiamente tra i
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migliori sanitari? È un obbrobrio che deve
finire.

È un anno e mezzo che gli studenti e gli
assistenti non fanno più niente. Gli studen~
ti e gli assistenti sono sbandati, vanno più
o meno rubacchiando un po' di lezioni in
giro e poi i professori stanno a casa in at~
tesa degli eventi, fino a che non si deciderà
la riapertura. Questa è una cosa, per la qua~
le vorrei pregarla, signor Ministro, di prov~
vedere personalmente.

Tornando all'argomento,' poichè bisogna
pur far laureare ~ dicevo ~ questi giovani,

mentre i corsi di laurea funzioneranno, an~
che se come Dio vorrà, che avverrà dei di~
partimenti che o non sono sorti o sono sorti
in maniera ~ diciamo così ~ rachitica?

Quei pochi dipartimenti degni di questo no~
me che saranno operanti serviranno ad una
università di élite, ma non serviranno certo
ad una università di massa.

Ha ragione allora il professar Sartori il
quale, nel suo ultimissimo articolo (forse
parecchi colleghi l'hanno letto), dice che
così facendo il nostro Paese avrebbe avuto
una struttura di università di massa, quella
organizzata per facoltà, quando le masse
non c'erano, mentre crea un'università di
élite strutturata per dipartimenti nel ma.
mento ,in cui si impone la realtà di una
università di massa.

Venendo più specificatamente a parlare
della riforma in oggetto trattiamo perlo~
meno dei punti essenziali. Uno studio accu~
rata a tale riguardo è stato fatto recente~
mente dal comitato dei presidi di facoltà
di medicina i quali, pur dichiarandosi favo.
revoli all'istituzione dei dipartimenti, han~
no immaginato che i dipartimenti stessi
dovrebbero essere concepiti in due tipi:
orizzontali e verticali. Glli orizzontali: unio~
ne di docenti e studiosi di materie affini;
i verticali: unione di docenti e studiosi di
materie diverse; tutti ,intesi alla ricerca di
un singolo organo, apparato o sistema. Si
ritiene che i primi siano più congeniali
alJ'insegnamento della medicina generale,
i secondi a queUi della medicina specializ~
zata e della ricerca connessa.

Si ritiene anche qui che l'istituzione dei
dipartimenti orizzontali abbia a precedere

quella dei dipartimenti verticali e che co-
munque questi non possano mai esistere
al fini didattici senza quelli. Ma all'articolo
3 la stessa Commissione non può non far
rilevare che l'imprecisa dizione che Hi dipar~
timento «organizza e coordina le ricerche
aventi finalità e caratteristiche comuni»
può costituire un pregio per la libertà dei
movimenti che concede; e mi pare che pro~
pno il relatore abbia fatto cenno a questa
elasticità <lasciata ai dipartimenti.

Resta l'indeterminatezza di questa nozio-
ne. Certo essa non può facilitare le cose in
un momento di grave incertezza qual è
quello ,in cui oggi noi ci troviamo. Partico~
larmente grave ci sembra poi la prevista
passìbihtà di una sostituzione dell'Es'ecuti~
va alla mancata iniziativa dell'università in
fatto di costituzione del dipartimento (sta
scritto nella legge).

È questo un punto centrale del progetto
dl legge, un punto che occorre energica-
mente sottolineare. 11 progetto liberale ri~
spetta pienamente l'autonomia didattica la~
sciando all'università di decidere se creare
o meno i dipartimenti, prevedendo solo al-
cuni accorgimenti diretti ad evitare i,l tra~
sformarsi dell'autonomia in arbitrio. Ci
sembra di ,poter osservare che se il dipar~
timen10 può essere cosa utile ed ottima per
un certo tipo di studi (ad esempio gli scien-
tIfici, come dicevo dianzi) possa invece es~
sere superflua e dannosa per altri tipi di
studio (per esempio, come dicevo, anche
anzi, gli studi umanistici).

Un alitro problema sollevato da questo
arllcolo concerne il rapporto tra le sfere di
competenza del dipart'imento e deMa fa~
coltà. A parte il potere, come abbiamo visto,
puramente formale di proporre l'istituzione
di dipartimenti, la facoltà viene quasi com~
pletamente esautorata in materia di orga~
nizzaZlOne di studi, chiamata dei professori,
eccetera. La maggior parte delle competenze
ad essa spettanti sino ad oggi è trasferita
al dipartimento che in tal modo div'iene,
come abbiamo già accennato, ,il vero fulcro
della nuova università. Noi riteniamo che
per forza di cose ciò non potrà avvenire,
che la facoltà, distrutta anche nel nome
perchè la si chiama corso di laurea, debba
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rientrare per la ,finestra e che con questa
figura ambigua di dipartimento la facoltà
debba sopravvivere per poter far laureare
i giovani.

E che sia così lo dice chiaramente lo
stesso rdatore di maggioranza (io ho letto
attentamente la relazione perchè è molto
pregevol'e e vi ho appreso una quantità di
cose) Il quale avverte che, prevedendo si ne-
cessariamente ~ sono sue parole ~ accanto

al dipartimento anche un ordinamento de-
gl,i studi per corso di laurea con un istitu-

zionalizzato organismo ad hoc, il consiglio
di corso di laurea, la novità della struttura
dipartimentale, comporterà in un certo sen-
so un ritorno all' originaria situazione dei
corsi mano laurea. Questo è un suo dubbio.
Come può facilmente vedersi, le nostre mo-
deste osservazioni sono autorevolmente con-
fermate dalle ,preoccupazioni del relatore
Bertola stesso.

Non è ben chiaro, poi, il modo di espli-
carsi dell'autonomia amministrativa del di-
partimento, se essa poi finisce con l'essere
condizIOnata dalle norme d~l regolamento
di ateneo che determina anche le modalità
di gestione dei fondi assegnati. O queste
norme sono rigide, e allora non solo l'au-
tonomia amministrativa del dipartimento è
llimitata, ma si verificherà un'amministra-
zione pressappoco uniforme dei vari dipar-
timenti, il che è in contrasto con la carat-
teristica e la natura di og11lisingolo diparti-
mento, oppure queste norme saranno gene-
rali e lasceranno ampio spazio e libertà
all'amministrazione dipartimentale, e in tal
caso saranno del tutto inutili.

Ancora un'osservazione. Data la funzione
che il progetto governativo assegna al di-
partimento, il' consiglio di dipartimento cui
è affidata la direzione dello stesso 'ac-
quista particolare importanza. Specialmente
grave ci sembra la disposizione secondo cui
i programmi delle ricerche di gruppo e la
determinazione dei criteri dell'attività didat-
tica sono deliberati annualmente dal con-

~siglio in una riunione assembleare cui par-
tecipino, oltre ai membri di cui si è già
parlato, tutti i tecnici laureati, i tecnici
coadiutori e tutti gli iscritti al dottorato.
La norma mal si concilia, o non si concilia

proprio, con quanto viene affermato sulla
libertà di insegnamento e di ricerca del
singolo docente che risulterebbe gravemen-
te compromessa e lesa dall'attività del con-
siglio. Ci si deve chiedere cosa avverrebbe
nel caso in cui il singolo docente si rifiu-
tasse di accettare il programma deliberato
dal consiglio ovvero i criteri dell'attività
didattica. Siamo veramente in presenza di
una flagrante violazione del principio del-
l'autonomia didattica. Questa preoccupazio-
ne balza evidente anche dal recenNssimo
documento critico che ha emesso un'altro
partito che fa parte della maggioranza, il
Partito repubblicano, che precilsa come l'ef-
fettivo esercizio della libertà di insegnamen-
to, che non appare sufficientemente tutelato,
sembra gravemente compromesso, tanto che
chiede, fra tante altre cose, che vi sia il
consenso del docente alla pianificazione de-
glI insegnamenti che, così come stanno le
cose, sarebbe affidata unicamente alle deci-
sioni del dIpartimento e del consiglio del
corso di laurea.

Che la facoltà abbia ricevuto una grave
diminuzione con l'istituzione dei consigli
del corsi dI laurea non vi è alcun dubbio
leggendo il testo, dell,a legge, tanto più che
il consigl:io dI facoltà avrebbe potuto benis-
SImo svolgere i compiti affidati ai consigli
dei corsi di laurea. Io mi domando che
cosa sigmfica dire corso di laurea anzichè
facoltà: si poteva togliere o aggiungere
qualche prerogativa e continuare a chia-
mare facoltà questo istituto. Se il cons,iglio
del corso di laurea è composto dei profes-
sori ordinari e straordinari che svolgono
attlvltà di' insegnamento sia nelle discipl<ine
obbhgatorie a livello nazionale sia nelle di-
sdpline ipllOprie del corso di Ilaurea di cia-
scuna facoltà e di una rappresentanza degli
studentI, io mi domando che bisogno c'era
di dIstruggere una cosa per crearne un'al-
tra, 'per cui la facoltà dovrebbe limitarsi
alle scelte degli studenti e a seguirli nel-
l'attività che, in armonia con il piano degli
studi, essi impongono nel dipartimento. La
facoltà finisce col non avere alcun potere
deCisionale circa la durata degli studi che
è determinata con decreto dal Ministro del-
la publica istruzione su conforme parere
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del consiglio nazionale dell'università. I pia-
ni di studio sono approvati dalla facoltà
su proposta del consiglio del corso di lau-
rea che ha perciò il potere d',iniziativa. La
attività didattica e di ricerca è, come ab-
biamo già visto, compita del dipartimento.

L'impressione che si trae da tutto ciò è
la mortificazione della facoltà perchè s,i
mortificano i cosiddetti baroni ed ancor più
li si morti,fica con la loro diluiziane in un
complesso di 25 mila docenti unici, o pres-
sappoco, di cui la maggior parte a livello
di professori di scuola media. E ciò è evi-
dente perchè da che mondo è mondo la
massa è a scapha della qualità! Noi vedia-
mo una non chiara linea di distinzione tra
poteri e compiti della facoltà e poteri e
compiti del dipartimento, cosicchè vedre-
mo (chi vivrà vedrà) quali conflitti di com-
petenze sorgeranno tra facoltà e diparti-
mento.

Questa valutazione sUina degenerazione
polItica cui può andare incontro questa
nuova strutturazione dipartimentale uni-
versitaria la trov,iamo gravemente denun-
ziata dai maggiori cultori della scienza nel
manifesto di quelle cento personalità della
cultura italiana e straniera, in cui sono
compresi sei premi Nobel; ad un certo
punto tale dichiarazione afferma che sem-
pre più le prestazioni accademiche sono
valutate con criteri poMici. In parecchie
universi,tà ~ dice il manifesto ~~ gruppi

di militanti hanno esercitato un'influenza
del tutto spropasitata rispetto al loro ef-
fettivo seguito nella comunità accademica.
La maggioranza dei dooenti e degli studenti
non aocetta che le università siano trasfor-
mate in centri di agitazione politica e non
ha nè il tempo nè il temperamento per
lotte di fazione. Ne consegue che quanto
può apparire al grosso pubblico una demo-
cratizzazione dell'università si riduce spes-
so in effetti a dominazione faziosa di pic-
cole minoranze. E più oltre il manifesto
dice che le riforme non devono rinforzare
due errori che si vanno diffondendo: quello
di ritenere che l'impegno dei dacenti nei
confronti del sapere debba dare la prece-
denza a contingenti esigenze politiche e
quello di concepire un'università come un

,aggregato di blacchi contrapposti, studenti,
assistent'i, professori, amministratori, .ognu-
no in lotta a danno degli altri per il pro-
prio vantaggio.

II fatto è che, come diceva giustamente
Sandulli in un recentissimo artkolo, del
governo della riforma si è impadronito, per
un fenomeno che in qualsiasi altro Paese e
in qualsias'i tempo apparirebbe assurda, un
ristrettissimo numero di persone, diventato
strumento, magari talvolta inconsapevole,
di due a tremila rumorosi docenti e para-
docenti ausiliari (perchè la più gran parte
della categoria, avendo le carte in regola,
viene ad essere danneggiata dall'operazio-
ne), i quali per la retta via non sarebbero
mai in grado di conseguire una cattedra
e si sono fatti perciò promotori di una
artificiosa serie di pressioni, .ordinata a far
assegnare senza concorso una cattedra a
tutti coloro che a qualsiasi livello e a qual-
sIasI' precario titolo si trovano ad esercitare
una mall1sione, sia pUl'e secondaria o mar-
ginale, nel campo dell'insegnamento.

Non ultimo paradosso è che la più gran
parte di costoro si trovano ad occupare gli
attuali incarichi in virtù di un attO' eLi
quella cosiddetta sovraniltà di coloro che
oggi chiamanO' baroni e che allora chia-
mavano semplicemente maestri. Noi che
forse la pensiamo un po' diversamente da
quello che vuole imporsi come un modo
corrente, passiamo per reazionaDi; ma in
fondo che cosa noi chiediamo? Chi'ediamo
che le cattedre non siano attribuite se non
attraverso una seria selezione, e possiamo
subire ma non accettare una riforma desti-
nata a far passare con un colpo di bacchetta
magica O' quasi i professori universitari da
3.000 a 25.000 in meno di cinque anni. Se
ci si mettesse d'accordo su questo punto,
forse lo si potrebbe essere anche su una
grande parte della riforma.

Veniamo adesso ad un altro punto impor-
tante della riforma: al docente unico. Que-
sta forma di docente, così come è stata
congegnata, è proprio 1'elaborato di chi mira
a distruggere ~ vedremo in seguito se ,in

bene o in male ~ tutto l'ordinamento deJ1a
carriera universitaria. Viene prevista la for-
mazione di una categoria di insegnanti che
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divengono tal1i dopo pO'ohi anni dalla laurea
e che resteranno abbarblcati aUa lorO' 'P0'si~
zione, soprait!utto se sono de>Ne mediocrità,
pelI' deoenni; e tale nomina è aggravata dal
fatto che il valare giuriidico di questi ,docenti
è pressochè uguale sin rdaH'inizio per tutti.
I dacenti non dipendono Ipiù dal singolo ìsti~
tuta e quindil dai titolari di cattedra, ma
dai dipartimenti; tutto ciò ha contribuito
alla distruzione della figura ormai lettera~
ria del barone di cattedra. Il potere, le pos-
sibilità di decisione dovrebbero passare dai
singoli cattedra ti ci ad organismi rappresen-
tativi; potrebbe sembrare che la cosa pos~
sa costituire un miglioramento; ma quando
si vive nella vita reale di tutti i giorni,
come quella che si vive oggi ,in Italia. quan-
do ci è dato osservare quali: forme di baro-
nie si istituiscano oggi in Italia, nei più
vari settori della praduttività, della cultura
dell'arie, del teatro, della RAI, delle grandi
organizzaziani 'parastata,li e :paralpolitiche
dove già assistiamo a delle vere dinastie,
io mi domando quale tranquillità possono
dare questi organismi che sono aperti alla
influenza dei gruppi di pressione, soprattut-
to politici, e che nelle assemblee universi-
tarie nei loro vari livelli, dal consiglio na~
z:iona'Ie universitario in giù, pO's'Sono tr0'vare
un terreno fertilissimo. Temo che le loro
decisioni saranno meno oggettive e meno
competenti, appunto perchè politicamente
condizionate. Ciò mi farà ripetere ancora
quanto ho detto precedentemente e ciaè che
can questo ti:po di nuovo ,docente, se1ezio~
nato in modo da facilitare [l'immissione di
decine di migliaia di nuovi professorli, si de-
terminerà proprio quello che dianzi io raven-
tavo e che <Cioè tra questi ci saranno tutti
coloro che, ,per una ragione o per ulll'ahra, si
S0'no trovati a ricaprire nel passato qualche
incarico di insegnamento; ci saranno dei gio-
vani che potranno esibi1re solo le loro vel~
leità scientifiche e non le opere effettive;
ci saranno insomma accanto ai meritevoli
i carrieristi e gli avventurieri, i beneficiari
di una qualche raccomandazione occasio-
naIe. Il livello scientifico dell'università così
non può abbassarsi, riducendosi ad un sup~
plemento dell<la scuala mèdia superiore; e
ciò sarebbe il male minore perchè potrebbe

anche avvemre qualche cosa di peggio ed
{l conformismo che già vi è oggi nella vita

poLitica italiana .ci autorizza a pensarlo,
dato che sotto i nostri occhÌi avvengono
tante cose, ,le più impensate, denunziate con
aCCUise precise, 'ma tuttO' viene coperto da
una coltre di silenzio. Può avvenire, ad
esempio, una specie di burocratizzazione
della rìcerca stessa, il suo appesantimento,
11 tramonto dell'illlventivae del'l'energia in~
dividuale. Certo il Partito comunista non è
contento, e ne abbiamo avuto la conferma
attraverso i discorsi dei suoi esponenti, di
questa riforma ~ perlomeno 1.0 dichia-

ra ~; così, pur es,sendone stato uno degli
organi propulsori, auspica traguardi più
avanzati e, qualunque niforma lpossa fare
l'attuale centro~sinistra, è sempre un buco
per le sue aspettative. Esso auspica un
altro tipo di scuola, auspica forse altre
scuole dove c'è maggiore regime di libertà,
dove a tutti è consentito di dire quello che
vogLiono: noi non riconosciamo queste scuo-
le che loro ci vogliono indicare; ma noi
riconosciamo le nostre e i nostri d~fetti.

L'università italiana di oggi, bene o male,
pur con tutti i suoi difetti, ha rappresen~
tatofinora uno dei punti di forza della
società liberale; ha rappresentato una so~
cietà che tra il'indottrinamento 'polit~co e
!'imparzialità del discorso scientifico, ,tutto
sommato, ha mostrato di prefer~re que~
st'ultimo.

Ma su un punto devo richiamare la vo~
stra attenzione e fare appello al senso di
responsabIlità degli attuali governanti: que~
sto tipo di reclutamento di docenti spezzerà
le gambe al cammino dei giovani, non sap-
piamo per quanto tempo. Che ne faremo
de: ventimila assistenti universitari che d
sono oggi in Italia? Che ne faremo delle
decine di migliaia di studeni che oggi sono
agli ultImi anm del loro corso di studentato?
Badate che la cosa è più grave di quella
che io ho studiato e di quanto ,io sappia
esprimere: è questa la ragione del diso~
rientamento della classe studentesca di Ifron~
te alle agitazioni di questi ultimi tempi.
Non voglio citare esempi, ma posso dirvi
che nelllle università, a Iparte le fazioQni net~
tamente estremiste e che con l'università
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non hanno nulla a, che fare, l'agitazione
la mantengono calda soprattutto coloro che
di,cono: questo è il momento dell'arrem-
baggio, o adesso o mai più.

La scuola italiana ha sofferto spesso di
questi improvvisi declassamenti dei suoi
quadri. Vi sono degli aspetti preoccupanti
del furore egualitario di molte associazioni
uThIversitarie; giovani che non hanno mai
scritto un rigo o che hanno solo scopiaz-
zato rimescolando lavori di altri, parlano
continuamente di ricerca scienti,£,ca senza
produrne alcuna e sono sempre presenti
nelle decisioni assembleani e sempre assenti
negli elenchi bibliografici. Essi domani sa-
ranno inamovibi.li membri di una forma di
baronia universitaria, la cui stanza dei bot-
toni potrebbe trovarsi anche fuori del peri-
metro della città degli studi.

Più grave ancora è il problema delle pro-
ve di valutazione culturale e scientifica che
i docenti sono chiamati a sostenere non
prima del terzo anno e non dopo II sesto
dall'entrata in ruolo e su cui giustamente
i repubblicani, che nella loro dichiarazione
politica si vantano di non aver partecipato
alla discussione di questo disegno di legge
in commissione e non ne dividono perciò
assolutamente la responsabilità, si soffer-
mano spec1ficatamente. I repubblicani han-
no tenuto a rilevare quello di cui si sono
accorÌ'l tutti quelli che studiano questo
problema, che cioè i docenti che hanno
superato questo esame di passaggio da stra-
ordinario a ordinario hanno aoquisito ido-
neità culturali e scientifiche che dovrebbero
ripercuotersi naturalmente sulle loro fun-
zioni e sulJe ,loro responsabiiltà e non avere
solo, come dice la legge, una sempbce con-
seguenza di ordine puramente economico
e remunerativo, che è l'obiettivo meno im-
portante del massimo organo di cultura
della nazione.

È perciò che gli esami per il passaggio
alla seconda categoria devono essere estre-
mamente seri e valutativi della personalità
scientilfica e didattica dell'insegnante. In al-
tri termini, ,per ripetere una frase dei repub-
blicani, la differenza deve figurarsi come
un'autentica distinnione qualitativa.

Veniamo poi ad un'altra gemma di que-
sto disegno di legge che costituisce la mas-

sIma aspirazione dei redattori della legge
e dI coloro che la vogliono portare alle
estreme conseguenze: la questione del tem-
po pIeno. Non ne facciamo una tragedia,
ma dire che un professore universitario,
dopo aver espletato non solo l'orario che la
legge gli impone e averne fatto magari
molto di più, dopo aver compiuto tutti i
suoi doveri verso gli studenti, verso l'ateneo,
nelle sedute dei concorsi, degli esami, dei
congressi, non debba poi esercitare neanche
un simulacro di professione privata, mi
sembra ridicolo prima ancora che odioso
e vendicativo. Questi cosiddetti baroni li
abbiamo visti chiamati al capezzale degli
uomini politici di tutti i partiti, special-
mente di quelli più in vista, sobbaI'candosi
anche a lunghi viaggi aerei; potrei dire,
ripetendo una frase antica, che sono andati
dalla reggia al tugurio; ci sono stati alcuni
di questi professori che hanno esagerato e
che si sono mal comportati, ma ripeto ciò
che ho detto in un altro mio discorso: la
colpa non è soltanto dei professori che han-
no mancato ma anche delle autorità poli-
tiche ed accademiche che non hanno fatto
il loro dovere nel sorvegliare ed evitare gli
abusi.

Se un rettore ha tollerato che un profes-
sore non sia mai andato all'università, vi-
vendo fuori sede, arrivando persino a farsi
mandare lo stipendio a casa per anni, mi
domando ,perchè questo rettore abbia po-
tuto commettere questa mancanza nei con-
frontt dei suoi doveri di ufficio mentre con la
nuova st:mtturazione non la possa com-

mettere . . .

PIOVANO
abusi, non sarebbe
posto.

Se non copriva questi
stato messo in quel

C H I A R I E L L O . Ho parlato di un
professore che per anni non si è recato
nella sua sede. C'era un rettore dell'univer-
sità e un NIinistro della pubblica istruzione
che avevano il dovere di intervenire per
porre termine ad una tale situazione. Quan-
do si è in un determinato sistema, bisogna
far rispettare le leggi che ci sono aJtrimenti
è mutile fame deVIe altre.
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È questione di disciplina morale soprat-
tutto e questa bisogna saperla imporre per~
chè le leggi quasi sempre non mancano, ma
manca la volontà di applicarle e di saperle
fare applicare.

E per perfezionare questo divieto di eser-
cizio professionale si arriva a proporre an-
che un provvedimento che ritengo illegale,
e cioè il divieto di iscrizione negli albi pro-
fessionali. A prescindere da tutto, ciò costi-
tuisce una grave discriminazione nei riguar-
di dei cittadini che ne abbiano diritto, per-
chè quei docenti avevano superato il relati~
va esame di stato. Ma più ancora tale con-
dizione viola il diritto di chi, per necessità
inerenti alla difesa della propria salute, non
potrà più usufruire, al di fuori dell'organiz~
zazione universitaira, dell'opera spesso as-
sai altamente qualificata dei docenti univer-
sitari.

Vi sono molti modi per con temperare una
esigenza che ritengo giusta del disegno di
legge sulla rigorosa limitazione dell' eserci-
zio professionale: ma che non sia una sop-
pressione. Non è il caso in questo momento
di fare un'analisi delle varie possibilità. Io
ho lette diverse di queste soluzioni anche
su libri stranieri; ne ho letto una, proposta
da un dinico ospedalliero, il Puc1du, che è
molto noto nell'ambiente clinico romano
(è un ospedalliero e non un cauedratko;
quindi non ha di questi problemi; attual-
mente ricopre la cari'Cadi presidente del~
-la società mondi'ale di cardiologia). Egli
che conosoe molio bene tutti gH ambien-
ti oLinici esteri ricorda ohe in Ameri'ca e'si-
ste, sì, il tempo pieno, ma neUe univerr-
sità statunitensi è possibile raggiungere
uno stipendio e un trattamento di quiescen~
za le cui cifre, se non sono quelle che gli
stessi docenti potrebbero ottenere nella pro-
fessione privata, sono tuttavia tali da esse-
re facilmente accettabili dai migliori uomi-
ni dell'università, perchè in compenso essi
hanno una maggiore probabilità di raggiun-
gere obiettivi di grande prestigio morale.
Non per nulla la quasi totalità dei premi
Nobel per la medicina e per le scienze vie-
ne assegnata a clinici e ricercatori a pieno
tempo; e bisogna considerare che essi han-
no una condotta di vita meno logorante.

Naturalmente l'ente deve porre a disposi-
zione del professore e degli studenti gli stru-
menti necessari per raggiungere così alti
obiettivi, cioè ricchezza di mezzi tecnici e
abbondanza di collaboratori anch'essi a tem-
po pieno.

Ed OggI noi presumiamo, con un sempli-
ce tratto di penna, affidandoci ai cosiddetti
esperti culturali dei vari partiti, di fare la
stessa cosa con stipendi miserevoli, con sti~
pendi ancora più miserevoli per i vari col-
laboratori, con un'edilizia scolastica univer-
sitaria in Italia che fa pietà, con attrezzatu-
re scientifiche assolutamente inadeguate.

È vero che ogni tanto, visitando alcuni
ambulatori di enti mutualistici, enti para-
medici, eccetera (comprendete che non è il
caso che io faccia dei nomi), si vedono tal~
volta delle attrezzature spettacolari, ma in
genere si tratta di casi isolati, dovuti a con-
cessioni speciali di quella tale grossa auto-
rità o di qualche governo regionale, ma che
restano inutilizzate e da cui in ogni caso
esula in maniera sicura qualunque specula-
zione di ordine scientifico.

Ma nei Paesi che non possono portare gli
.stipendi al livello di quelli statunitensi, co-
me la Francia, la Gran Bretagna e il Belgio,
si è cercato invece di conciliare le esigenze
delle loro non Eloridissime finanze con le ri-
'Chieste dei cattedratici professionisti. In
tanti Paesi dell'Europa occidentale, ma an-
che di altri continenti, esiste il tempo par-
ziale che è una qualche cosa che può benis-
simo comprendersi e realizzarsi con l'istitu-
to del tempo pieno. Non è il caso di parla-
re invece di quelle strutturazioni che avete
previsto per i rinunciatari del tempo pieno,
perchè il professore che fa quella scelta poi
praticamente è un sopportato nel diparti-
mento, non fa più niente.

Per riportare l'esempio riferito dal Puddu
dirò ~ ecco 10 studio che è stato fatto ~

che la settimana lavorativa viene considera-
ta divisa in Il undicesimi, intendendo per
undicesimo una mezza giornata lavorativa:
e perciò dieci mezze giornate lavorative dal
lunedì al venerdì, più mezza giornata del
sabato. Quando si dice che uno ha un con~
tratto a Il undicesimi si intende dire contrat-
to a tempo pieno e cioè nessuna attività al
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di fuori di quella dedicata all'istituto. Se
invece si parla di contratto a 9 undicesimi si
intende che 2 decimi dell'attività possono
essere dedicati al profitto economico pro-
fessionale. Di régola si tratta di due pome-
riggi che vengono lasciati liberi al profes-
sore per dedicarli alla sua clientela privata
fuori o dentro !'istituto, ma senza alcuna
incidenza di questo sugli onorari applicati
a quei guadagni realizzati. Unico controllo
quello del tempo: non più di due mezze
giornate. Saremo capaci di attenerci onesta-
mente a questa regola? Il collega Piovano di-
rà: chi controllerà questo? Ma allora si trat-
ta anche di una nostra deficienza, e, precisa-
mente, che noi non sappiamo creare un tale
semplice tipo di organizzazione e di impor-
re tutto ciò. E i mezzi ci sono, se si vuoI
fare seriamente, per imporre questo ed al-
tra? Io direi di sì perchè chi è in ma'la fede
troverà anche il modo di sottrarsi agli ob-
blighi del tempo pieno. Non vorrei che si
facesse un tempo pieno all'italiana; anche
se gli sarà impedito di iscriversi agli albi
profesisonali, non sarà facile impedire, per
esempio, ad un avvocato, di dare la sua con-
sulenza dv~le o ammiIllis1trativa ricevendo
le carte e riconsegnandole con il proprio
parere, lavorando in collaborazione con un
suo collega non dell'università. Con due po-
meriggi liberi per la professione privata non
credo che la scienza perda poi moltissimo,
ma il professionista può ottenere un gua-
dagno soddisfacente, soprattutto per la pos-
sibilità di recare direttamente, senza alcuna
interferenza burocratica, i frutti del suo sa-
pere al cliente che si è offerto a lui in un
rapporto assolutamente fiduciario, tanto più
che nulla impedisce che questo lavoro pro-
fessionale delle due mezze giornate possa
essere integrato con il lavoro autorizzato dal
dipartimento, secondo le clausole, forse an-
che un po' capestro, che il disegno di legge
suggerisce al dipartimento stesso.

Ho voluto fermarmi dando qualche detta-
glio su questa proposta e vorrei che il rela-
tore la esaminasse e ne vedesse la possibilità
di applicazione, magari con delle modifiche,
che smusserebbe tanti angoli e che farebbe
procedere più velocemente l'iter di questo
disegno di legge. Non credo inutile aggiun-

gere ~ e con ciò chiudo questa parte ~ che

il professar Puddu, come dicevo, non è un
cattedratico; io non ,lo conosco, ma, es'sen-
domi capitato fra le mani un suo opuscolo
con cui egli rispondeva ad un giornale che
faceva una indagine sull'insegnamento uni-
versitario, mi è parso utile prenderlo in con-
siderazione.

Da molti viene dato gran peso anche alla
disparità di trattamento che si verrà a sta-
bilire tra professore universitario e primari
ospedalieri, soprattutto se si tiene presen-
te che, per quanto riguarda la medicina, il
dooente umversitario, oltre alllle fati1che della
ricerca e della didattica, avrà quelle assisten-
ziali, spesso anche superiori a quelle di un
primario di ospedale. In una lunga disami-
na che ha fatto a tale riguardo il Consiglio
dei presidi delle facoltà mediche d'Italia,
questi si sono soffermati su tale differenza
facendo notare come un assistente univer-
sitario oggi prende da 148.837 a un massimo
di 266.437, mentre un assistente ospedalie-
ro prende da 392.500 a 919.250. Per i pro-
fessori poi si va da un minimo di 266.437
ad un massimo di 505.312 mentre per i
primari ospedalieri si va da un minimo
di 1.151.000 ad un massimo di 1.390.250. Per
la verità non do soverchia importanza a
questo argomento perchè la cosa è tanto
macroscopicamente evidente ed irraZJionale
che, comunque vadano le cose, non si può
non ritornarci sopra. Infatti già, a quanto
pare, negli ospedali clinicizzati l'adeguamen-
to è pressochè avvenuto, mentre è presumi-
bile che ciò avverrà anche per le cliniche
universitarie in gestione propria.

È tutto il complesso invece delle oonside-
razioni prima esposte che ha il predominio
e che non riguarda tanto il lato materiale
quanto illata morale del problema, onde evi-
tare di voler considerare i futuri docenti
univeristari come dei vigilati speciali.

Accennerò poi ad alcuni altri' problemi,
pur sorvolando per non appesantire molto
la discussione, anche perchè molti di questi
problemi saranno poi trattati più ampia-
mente e proficuamente in sede di discussio-
ne degli articoli. Sorvolo, per esempio, su co-
me sono stati costituiti questi organi colle-
giali universitari e mi limterò solo a fare
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un'asservaziane generica che hanna già fat-
ta malti e doe che li trova tutti troppa pe-
santi e tanta scarsamente funziananti dal
lata pratica. Organi di gaverna troppa pra-
miscui e pletarici presentana, a mia parere,
i seguenti incanvenienti: sana lenti, funzia-
nana malIe, si prestana aMe alleanze in tral-
lazzatrici (ad esempia i gruppi di minaran-
ze cantra le maggiaranze relative) ed alle
pali ticizzaziani.

Ma qualche casa di più davrò dire per la
castituziane di un cansiglia nazianale uni-
versitaria. Fortunatamente nella seduta di
Cammissiane, in cui si trattò questa parti-
calare punta ed alla quale ia era presente,
furana portate natevali carreziani al testa
ariginale e saprattutta si madificò la qualità
ed il numera dei campanenti perchè, fra
l'altra, erana stati inseriti studenti nella pra-
parziane del 40 per centa e di questi una
daveva essere il vice presidente. Ma vi sana
delle asservaziani da fare anche sul ma da in
cui è stata castituita il cansiglia universi-
taria. Nel cansiglia nazianale universitaria
infatti vi è un rappresentante delle singale
università e quindici membri eletti dai cam-
panenti dei singali cansigli di atenea di tut-
te le università riunite in callegia unica. Ri-
teniama che casì facenda vi sia difetta di
campetenza specifica nelle varie discipline
universitarie. È lagica che nan si può pre-
tendere un cansiglia nazianale i cui membri
siana campetenti in tutte le discipline, ma
sa Iche neH'attuale Cansiglio superiore della
pubblica istruziane vi è una sufficiente di-
stribuziane di campetenze, in ma da che c'è
sempre chi può sufficientemente ragguaglia-
re i membri del Cansiglia sul valare dei can-
d~dati e sulle varie questioni e a chi non ha
una campetenza prapriamente specifica nan
è difficile acquistare una perfetta canascen-
za del prablema. È vera che si è pensata di
creare dei sattacamitati di campetenti che
davrebbera dare il lara parere al cansiglia
nazianale, ma nan vi sembra tutta ciò far-
raginasa e nan vi sembra curiasa il fatta
che il Ministra, per essere illuminata su un
prablema, debba rivalgersi al sua cansiglia
tecnica e che questi, per paterla ragguaglia-
re, debba a sua valta essere ragguagliata da
un altra cansiglia tecnica?

In sede di Cammissiane ha espressa le
mie perplessità sull'inclusiane dei sei mem-
bri designati dal Parlamenta e sui sei mem-
bri eletti dal CNEL. Nan creda che la lara
presenza sia necessaria in un cansessa i cui
campanenti nan sana gli ultimi venuti nel-
la gerarchia dei valari. E pai nan paliticiz-
ziamo sempre tutti l lIostri comitati, perchè
si sa bene pai carne sana fatte queste desi-
gnaziam! Abbiama tanti esempi dell'arganiz-
zaziane della Stata. Invece i tre membri
del Consiglia nazionale delle ricerche patreb-
bera benissimO' restare perchè rappresenta-

nO' l'alta cultura e perchè vi è una stretta
inter-dilpendenza tra il Cansiglio nazionale
delle ricerche e ,l'universiità.

Al problema del cansiglia nazianale uni-
versitario è legata quella del finanziamenta e
della gestiane della ricerca universitaria, ag-
gi in B;ran parte finanziata in malti settari
da enti extra universitari, come il CNR, il
CNEN, che non è quest'ultima, come giusta-
mente dice il Faure, nell sua progetta fran-
cese relativa all'arientamenta deH'insegna-
menta superiore. nè la parente pO'vera nè
la parente nabile del<l'insegnamento, nè la
sua rivale, ma deve, per qmmta possibile,
as,sociarsi ad esso per j:lloro mutua p:rafitta.

Cantinuare a permettere che l'assegnazia-
ne dei fandi di ricerca SIa sattratta al can-
tralla del dipartimenta sarebbe a dir paca
pregiudizievale ad un armanico ed effetti-
vo sviluppa dell'università carne arganisma
al servizio della callettività. Inaltre la sat-
taparrebbe al cantralla di centri di patere
estranei ad essa.

Canferma che sana molta perplessa di
frante a questa legge che can un calpa di
bacchetta magica davrà savvertire tutta il
manda universitario, specie in un mamen-
ta carne questa, in cui questa mando è in
ebolliziane. Questa legge farà alcuni conten-
ti e maltissimi scantenti, susciterà discus-
siani, palemiche e attriti. Sarebbe stato più
apportuna muaversi can maggiare pruden-
za su un terrena così minata. Sarebbe stata
appartuno fare una legge-pante, per esem-
pia, che sperimentasse nuave strutture di-
dattica-scientifiche e amministrative, soprat-
tutta nelle università di nuava farmaziane,
per effettuare un esame camparativa can i
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sistemi vIgenti, iniziando gradualmente un
sistema di maturazione e di trasformazione
del ,costume che soia può garantire che la
riforma non SIa puramente formale. Tale
modo di procedere sarebbe stato più effi-
cace e meno pencoloso.

Non mi sorrermerò ulteriormente sull'abo~
lizione della libera docenza perchè ne ho già
parlato recentemente; rill limiterò a dire che
il provvedimento preso con la legge Codi-
gnola è ingiusto e ingeneroso, ci recherà più
danni che vantaggi e porterà, per lo meno
per un decenl1lo, ad una sperequazione dI
titoli foriera di grosse ingiustizie. Coloro
che fortunosamente sono stati inseriti in
queste uitlme sessioni si troveranno in con~
dizioni dI vantaggio rispetto a coloro che
SI stavano preparando da anni seriamente
per presentarsi a questi esami. Vedrete che
in tutti i concorsi l'utilità al fini professio-
nalI di tale titolo permetterà di raggiungere
poStI direttivi perchè possono fregiarsi del
titolo di « prof. ». Riconosco che queste con~
siderazioni umane possono non essere rite~
nute sufficienti ed è perciò che dico che la
libera docenza deve essere mantenuta per
altre ragioni e cioè che un corpo di liberi
docenti, ben selezionati tra quelli che già
lo sono e tra i futuri candidati, sarebbe una
bella massa di insegnanti a disposizione del~
l'università, massa che è indispensabile se
si pensa che con i rapporti numerici tra al~
lievi e docenti o si nomina un numero di
docentI unici straordinariamente elevato op~
pure accanto a quel numero di. docenti uni~
ci ritenuti indispensabili si associerà, ai so~
li fini scolastici, questa massa di insegnanti
che non ha velleità di carl1iera, che lavora
pressochè gratuitamente e che vi porta quel-
l'entusiasmo che non è mai mancato nella
ultrasecolare attività di questa categoria.

È naturale che anche questa istituzione
va disciplinata bene, che vanno selezionati
gli insegnanti e che le commissioni devono
sapere che concedere una libera docenza non
significa restituire un favore nè dare una
croce di cavaliere, ma significa solo premia~
re i migliori e soprattutto fare esami seri.

Il problema finanziario l'ho studiato su~
perficialmente, ma questo andrebbe seria-
mente approfondito ad evitare le salite sgra-

devo li sorprese. Da un'analisi superficiale, a
me sembra che l'impegno finanziario di 1.819
miliardi in sette anni, anche se costituisce
uno sforzo notevole, non è assolutamente
adeguato agli ambiziosi propositi di fare
tutto daccapo. Truvo soprattutto le spese
al personale enormemente inferiori a quella
che sarà la realtà, specie se si pensa che le
spese per i primari delle università non
possono essere inferiori alle spese per i pri~
mari degli ospedali, che sono già in atto,
lo si voglia o non lo si voglia.

L'osservazione, per esempio, che ha fatto
il Partito repubblicano, che lamenta che le
disposizioni finanzIarie sono fondate su una
articolazione di stanziamenti analitici sgan-
ciati da qualunque riferimento concreto alle
future di::,ponibilità di copertura derivanti
dal bilancio statale, la trovo perfettamente
giusta. Si allargano gli accessi alle università
degli studenti in modo che le università
scoppiano e non si sa come più regolare
questo flusso. E poichè si è costretti ad al~
largare ancora di più il corpo insegnante,
quasi decuplicandolo, in quell'arco di tem~
po, cui si riferisce la somma stanziata, que-
sta non potrà essere sufficiente.

C'è da pensare poi, se si vuoI servire ve-
ramen re la scienza, a tutto quel mondo di
tecnici laureati e non laureati che costitui-
scono la vera forza dei grossi centri di cul-
tura all'estero e di cui in Italia avremmo
un grande bisogno ma di cui siamo tanto
sprovvisti. Si allarghi l'assegnazione delle
borse di studio e dei presalari, cosa che pe-
rò va attentamente controllata non perchè
l'assegnazione di tali agevolazioni sia una co-
sa mal fatta, chè anzi 'è l'unica cosa vera-
mente egregia in tutta la legge, ma perchè
oocorre che tale assegnazione vada fatta
per premiare i meritevoli e che questa

assegnazione sia il frutto di una selezione
per esami e non delle solite raccomandazio-
ni, come in alcuni casi recenti è purtroppo
già avvenuto. E tutto ciò lo si vuoI fare con

la citra stanziata, ma siamo pratici ormai di
questi stanziamenti.

P RES I D E N T E. Senatore Chiariel-
lo, la richiamo al tempo.
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C H I A R l E L L O. Sto per finire. Tut~
tavia le faccio notare, signor Presidente, che
il mio prèdecessore ha parlato per oltre due
ore.

P RES I D E N T E. Senatore Chiariel-
lo, mi ascolti, per cortesia: era un'altra ora.
Non voglio interromperla inutilmente, ma c'è
un certo fermento per altre cose; quindi la
prego di accelerare la conclusione.

C H I A R I E L L O. Va bene, conclu~
derò fra pochi minuti.

Le disposizioni transitorie sono poi la pia~
ga di ogni legge, anche se buona e sapien-
temente redatta. Quando vedo leggi simili ~

e ne ho avuto recentemente esperienza con
la legge ospedaliera ~ corro subito alle di~

sposizioni transitorie e quasi sempre mi toc-
ca dire che le disposizioni transitorie rovi~
nano anche la migliore delle leggi.

Affiorano in questi casi le persone che da
anni avevano abbandonato qualunque atti-
vità che non sia la routine ordinaria. Tali di-
sposizioni favoriscono particolari gruppi e
ne escludono altri. E se avverrà questa im-
missione di massa, vedremo quanti arrive~
ranno al titolo di docente unico, che per me
significa professore universitario a tutti gli
effetti, gente che da un ventennio forse non
fa una ricerca scientifica e il cui nome è igno-
rato in qualsiasi indice bibliografico.

L'immissione in ruolo ape legis, se non è
limitata ~ come giustamente dice la dichia-
razione del Partito repubblicano italiano ~

agli ordinari; agli straordinari, ai temati e
agli aggregati, costituirà una vergogna per
la nazione, che peserà sul nostro buon no-
me, forse per decenni, e nessuno dovrebbe
permetterlo. Dopo questa minima immissio-
ne, alla quale noi ci associamo, non ci de~
vano essere concorsi speciali.

Qui non si tratta di nominare scritturali
di un banco lotto, ma professori universita-
ri. Bisogna che tutti si assoggettino a seri
concorsi, così come li ha stabiliti questa
legge stessa, ma lo ha stabilito solo dopo
che la prima grossa marea abbia supera~
to le dighe e abbia occupato i primi posti.
E qui sta il marcio!

Come dicevo in un'altra occasione in que-
st'Aula, l'urgenza dei nuovi professori è me-

no assillante di quello che si possa pensare. -
Gli studenti oggi frequentano poco le uni-
versità, ma non perchè non si fanno le le-
zioni, ma perchè sono spesso altrimenti di-
stratti. Nell'anno scolastico decorso e in quel-
lo in corS0 (ho lettere di professori che non
ho portato con me) nella facoltà di giurispru-
denza di Napoli gli studenti in genere non
hanno mai superato i venti o i trenta, ed era
un pubblico sempre rinnovantesi. Nella fa-
coltà di medicina il numero degli studenti
frequentanti è stato sempre di molto infe-
riore alle reali possibilità di esercizio del~
l'università stessa, anche se vogliamo consi-
derarle deficitarie.

Non si possono fare entrare professori di
università in massa perchè non ve ne sono
disponibili degni di questo nome in così gran
numero in Italia. Bisogna dare il tempo alle
nuove generazioni che si formano. Si posso-
no per esempio accelerare i concorsi che già
si stanno facendo, aumentandone il numero.
E bene fece il Ministro quando recentemen-
te fece una larga immissione con 200 con~
corsi per aggregati, se non sbaglio, e 140 o
150 per ordinari; perchè sono concorsi se-
ri. Ma devono essere fatti concorsi per ti-
toli ed eventualmente anche per esami, per
lo meno orali, in maniera 'Che la commis~
sione abbia la possibilità di guardare in fac-
cia i futuri cattedratici: e soprattutto si fac-
cia fare una vera lezione per misurare le
reali capacità didattiche. Noi dicevamo e ri-
petiamo che si possono aumentare questi
concorsi, che possono, data l'urgenza del mo-
mento, prendersi tutti e tre i vincitori della
terna e fare in più, come si è fatto in Fran-
cia, cioè creare una graduatoria, al seguito,
di altri quattro vincitori per ordine di me-
rito e chiamarli entro due anni, se le facoltà
ne dovessero avere bisogno.

Ma che necessità c'è, con questi metodi che
modestamente suggeriamo, di dare lo spet-
tacolo all'Italia e al mondo di un reclutamen-
to di professori assolutamente indecoroso?
Il concorso speciale rappresenta veramente
una sanatoria per 4 mila persone, e per far-
ne una selezione si terrà conto non solo del-
le pubblicazioni scientifiche ma anche dei ti-
toli di carriera e anzianità; ma, come diceva
poco fa anche il collega del PSIUP, guarda
caso nella valutazione è stata data un'accen-
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tuazione maggIOre ai titoli di carriera e an~
zianità rispetto a quelli di operosità scientifi~
ca. A me sembra che anche il relatore sia
un po' perplesso su questo punto, a leggere
bene fra le righe, anche se aggiunge che è
un'impressione che la si ha più da un esame
superficiale che da un esame approfondito
della materia. Io ho cercato di approfondir~
lo questo esame, utilizzando i pochi mezzi a
mia disposizione, ma le mie perplessità non
si sono fugate, si sono anzi confermate.

Trovo poi nel disegno di legge il grosso
problema degli incaricati. Dopo aver sparato
con tutti i calibri contro questa figura, ades~
so se ne prevede una larga immissione, an~
che se limitata a tutto l'arco di tempo della
sistemazione degli organici. Non so che dire
a tal proposito; l'incarico è un male necessa~
no talvolta, purchè sia limitato nel tempo,
ma attenti, perchè dopo aver fatto la sana~
tori a per tutti gli incaricati che già ci sono,
di cui alcuni sono perfettamente meritevoli
della cattedra ma tanti altri, come dicevo,
non lo sono, non vorrei che si stabilisse fa~
talmente un'altra sanatoria per questi nuo~
vi incaricati.

Poche parole poi, a complemento di quan~
to ho detto, sulla ricerca scientifica in Ita~
lia. Noi diamo poco per la ricerca scienti~
fica: il nostro impegno in questo settore è
di quattro dollari per abitante contro i 34 del~
la Gran Bretagna, i 27 della Francia e i 94
degli Stati Uniti! Nel 1966 le attività di ri~
cerca comportarono una spesa di 263 miliar~
di, di cui 124 furono dati dai privati, e nel
1963, tanto per riportare qualche altra cifra,
dei 182 miliardi spesi, il 37,4 per cento fu
dato dal settore pubblico, 1'8,6 dalle imprese
a partecipazione statale e il 54 per cento dal~
le impr<ese private. Ma se queste ci£re in S'en~
so assoluto sono indubbiamente scarse, ri~
cardi amo ci che l'Olanda, che è tanto più pic~
cola dell'Italia, ha speso nel 1967 su per giù
la stessa cifra dell'Italia, ma i risultati del~
la ricerca degli olandesi sono stati molto
più ragguardevoli dei nostri.

Onorevoli colleghi, al termine di queste
modeste, ma appassionate osservazioni da
parte di uno che dall'università ha avuto più
amarezze che soddisfazioni (e c'è qualcuno
qui dentro che mi conosce, non è vero colle~

ga Cassano?) e quindi dette in piena sere~
nità di giudizIO, mi sia consentito confer~
mare lo stato di perplessità che anima tutti
quelli che hanno fatto questa proposta di ri~
forma, dopo due anni di notevole fatica, tan~
to che lo stesso relatore ~ mi scusi se la

debbo citare spesso ~ deve dire che non è
priva di difetti e manchevolezze e che non
si sente di sostenere alla lettera tutto quan~
to in essa COIJJtenuto. L'Ita/Ha attraversa og~
gi uno dei momenti più delicati della sua
esistenza. Tutto viene contestato e i giovani
stessi, cui va il nostro appassionato pensie~
ro, sentono tutta !'incertezza del momento
e l'incertezza delle loro azioni. Il nostro re~
latore ha fatto un'osservazione molto acu~
ta quando ha detto che questa situazione è
resa più acuta dalla mancanza di ideali del~
la gioventù, ma pare che proprio in questa
Aula questa frase sia stata un po' contesta~
ta. Io invece la trovo perfetta. Ma dobbia~
ma dire che anche noi abbiamo le nostre
grandi resposabilità, perchè i giovani vedo~
no l'esempio degli altri, dei più anziani, i
quali softrono un po' del complesso che og~
gi si chiama «di sinistra» e non sentono
più parlare dei valori tradizionali, del no~
stro sistema di vita, delle nostre speranze,
dei nostri sogni. Mentre ricordano che illin~
guaggio di questi non era quello che tene~
vano solo pochi anni fa, ed allora si diso~
rientrano e sono presi molte volte dal pani~
co, anche se hanno fatto i primi passi verso
quei lidi ai quali loro non volevano arrivare.

È un fenomeno questo che è stato molto
ben studiato in Francia e che spiega tutta
la sofisticazione e la falsificazione della so~
stanza politica francese. Oggi diamo la sen~
sazione che tutta l'università sia in subbu~
glio e non è vero, perchè la massa vuole la~
varare seriamente, tanto che ancor oggi vi
è una percentuale abbastanza alta di giova~
ni che, pur tra le difficoltà del momento, af~
fronta con tenacia gli studi e magari, quan~
do può, corre all'estero per perfezionarsi.

Oggi purtroppo tanti studenti sono igno~
ranti e non disdegnano di manifestarlo,
quando pretendono di fare gli esami collet~
tivi e non gli esami singoli e ciò perchè que~
sti movimenti studenteschi si dichiarano con~
trari alla «meritocrazia» e combattono la
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istruzione rivolta ad «adattare le persone
al sistema ». Ma gli studenti ignoranti ci so-
no sempre stati, come ci sono stati sempre i
buoni, perciò non bisogna drammatizzare; e
la storia goliardica si è spesso intrattenuta,
in una certa letteratura, su tale ignoranza;
ma la differenza è che prima i giovani ave-
vano più coscienza della propria ignoranza...

P RES I D E N T E. Senatore Chiariel-
lo, venti minuti fa lei ha preannunziato che
stava per finire!

C H I A R I E L L O. ... oggi invece vi è la
presunzione seriosa di questi moralisti in er-
ba i quali vogliono la carriera facile, dimen-
ticando la frase di Soffici: «Nel teatro del
mondo, per avere il diritto di giudicare, bi-
sogna aver pagato il proprio costo ». (Applau-
si dal centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinv,io il seguito
della discus'sione ad altra seduta.

Per lo svolgimento di interrogazioni
e di interpellanze

A N T O N I C E L L I Domando di
panlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N T O N I C E L L I. Ho avuto l'ono-
re di presentare, a nome del mio Gruppo,
l'interpellanza n. 398 su fatti molto gravi
che da molto tempo si svolgo'no nel nostro
Paese, che turbano il'opinione pubbLica e
ohe chiedono una spiegazione. Il mio Grup-
po ritiene di ravvisare assolutamente la ne-
cessità deU'ungenza per questa disoussione.
Vorrei pregare l'onorevole Presidente di
farsi interprete presso il Presidente del Se-
nato perchè nella seduta più vicina sia mes-
sa in discussione la nostra interpellanza.

Debbo aggiungere che notizie che stanno
drcolando in questo momento impongono
anche la rkhiesta che lil ministro Restivo,
oosìoome pare che ,abbia fatto o stia per
fare alla Camera, venga anche al Senato a
riferire intorno a questi ultimi casi che
sembrano estremamente gravi. Ed è proprio

la gravità della situazione di questo m~
mento quella che renderà più ungente la
necessità di una generale discussione.

T E DiES C O GIG L I A. Domando
di parlare.

P RES I D E iN T E. Ne ha facoltà.

T E D E S C O GIG L I A. Onorevo-
le Presidente, onorevole Ministro, nella li-
sta delle interpellanne e delle intclTogazioni
testè depositate alla Segreteria vi è la
denuncia di una lunga, infame catena di
provocazioni, di atti teppistici delle bande
fasciste. L'uLtimo di quesiti atti, ce ne giunge
adesso notizia, è avvenuto a Catanzaro: di
fJ10nte a un corteo unitario antifascista, che
vedeva ,raccolta tutta quella popolazione
per protestare co'ncol'de contro la grave
provooazione della bomba di ,ieri contro ,la
RE1gione, abbiamo avuto Ja ,infamia e la
vergogna di un 'attacco CO,nbombe che, da
quanto sappiamo, hanno ferito sette 'antifa-
scisti catanzaresi di cui, a quanto pare, tre
g,mvi.

La richiesta che già avevamo lin animo
di formulare, cioè che quanto prima il Go-
verno venga al Senato arisponder,e global-
mente del S'UOoperato in re1azione al,le gravi
provocazioni fasciste, è più IOhemai attuale

,
ed Ul~gente;ma per il fatto specifico di Ca-
tanzaro riteniamo che l'opinione pubbHca,
e non solo il Parlamento, esigano e subito
una risposta, se noi vogliamo che il Governo
possa in qualche modo dissociare le sue
respo'nsabilità da quanto ,sta accadendo di
estremamente grave da part,e dei gruppi di
estrema destra nel nostro ,Paese.

Noi la preghiamo, signor Presidente, di
farsi interprete della nostra richiesta che
sui drammatici fatti di Catanzaro la rispo-
sta del ,Presidente del Consiglio e del Mini-
stro dell'interno sia immediata.

D I N D O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I N D O. Signor P,residente, abhi:amo
presentato una interrogazione uIìgente (nu-
mero 2103): i fatti di Catanzaro sottolinea-
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no ancora una volta che la violenza si sta
diffondendo nel nostro Paese. È tempo che
si intervenga con decisione contro tutti gli
estremismi vioLenti. .. (vivaci e prO'lungate
prO'teste dall' estrema sinistra) e specialmen-
te contro gli estremisti di destra, onorevoli
colleghi, contro il fascismo, ed anche contro
tutte Le bombe: tanno male tutte le bombe,
io credo che siate d'aocoI1do S'li questo. (Vi-
vaci commenti e proteste dall' estrema sini-
stra). Onorevoli colleghi, io ho presentato
la mia inter.rogazione: in quel corteo c'era-
no anche i cittadini della mia parte. Sia-
mo perfettamente d'accoDdo su quanto dite
voi, ma riteniamo anche che si debbano
condannare tutte le violenze e credo che
anche voi sIate d'accordo su questo.

Chiedo qUlindi, signor P:residente, che il
Governo venga a rispondere davanti al Sena-
to poichè è tempo che ognuno si prenda le
sue ':responsabilità: il Paese deve camminare
lungo una v,ia tranquiHa, pacifica e demo-
cratica.

BANFI Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

n B A N Fl. Signor Pres1dente, onovevo-
le Mini'stro, questo fatto doloroso e gravis-
simo propone ,al Governo in modo preciso
il problema dell'applicazione della legge
del 1952: è stato allora definito cos'è il
fascismo. È stata data allora, ministro del-
:!'interno iSceLba e presidente del Consi-
glio De Gasperi, l'autorità al ministro
dell'interno di sciogliere le organizzazio-
ni fascite: si applichi dunque questa
legge (vivi applausi dall' estrema sinistra),
non chiediamo altro. Non chiediamo le
solite frasi di deplorazione, di compas-
sione per Le vittime: queste cose non le vo-
gliamo più; se vogliamo veramente garan-
tire al nostro P,aese la democrazia che ci
siamo conquistati così faticosamente, noi
vogliamo che il Govemo della Repubblica
faocia il suo dovere e nient'altro che il suo
dovere.

D E V I T O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* D E V I T O. Signor PreSlidente, ono-
revole Ministro, notizie imprecise, piuttosto
confuse non ci danno la possibilità di espri-
mere un giudizio definitivo su a1cul1Ii atti
di violenza che pare siano accaduti a Ca-
tanzaro qualohe ora fa. Se le notizl,e che,
npeto, piuttosto confuse ci sono pervenute
rispondono alla verHà non possono che com-
portare una nostra severa condanna per
questi atti di vliolenza, soprattutto se Ti-
sponde al vero che la provocazione, ancora
una volta, viene dall'estrema destra.

Per queste mgioni e per il fatto che non
abbiamo elementi molto precisi, anche noi
Gruppo della Democrazia cristiana ritenia-
mo sia urgente rehe ,il Govel'no ven~a in que-
sta sede a darci chiarimenti per dare la pos-
sibilità al Parlamento di sottolineare con
severità ma con serenità alcuni atteggia-
menti che negli ultimi tempi mettono s,ema-
mente in pericolo gli assetti democratici del
nostro Paese.

NALDINI Domando di padare.

P RES I D E N T' E. Ne ha facoltà.

N A L D I N I. Signor Presidente, nella
sola giornata di ieri compagni del mio Grup-
po hanno presentato venti interrogazioni
oltre un'interpellanza per episodi di aggr'es-
sione, per invasioni di sedi di partiti de-
mocratici, per atti provocatori che sono
avvenuti nel corso di queste ultime setti-
mane e giorni.

Ci sono interrogazioni che si riferiscono
alle città di Trenta, Varese, Palel1mo, Taran-
to, Salerno, Cuneo, Ascoli Piceno, Verona,
Reggia Emilia, Bari, Mantova, Messina, Fi-
renze, Milano e Lecco. Ho voluto cita-
re unioamente il nome della città o la pro-
vl:ncia alla quale queste interrogazioni si
riferiscono per dchiamare, seppure sucdn-
ramente, quella che è oggi l'estensione di
q uesto fenomeno.

Ecco ,perchè noi, come gli altri Gruppi
hanno già fatto, chiediamo che i,l Governo
venga al più presto, stasera o domattina a
dare delle dspos,te chim~e ed esaurienti alle
domande che noi e che gli altri Gruppi han-
no 'posto con le interrogazioni, con le inter-
pellanze e soprattutto venga a dirci qual è
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la volontà politica del Governo in relazione
al rifiorire nel nostro Paese di azioni squa~
dristiche, di organizZ!azioni paramilitari che
cercano di costringere il mOViimento demo~
cmtico, in un momento nel quale è all'attac~
co per le niforme e per creare una condi~
zione politica e sociale nuova nel nostro Pae~
se, in difesa.

Chiediamo che il Pn~sidente del Consiglio,
o il Ministrode!l'interno, venga a dare queste
risposte, che venga qui non a leggere delle
relazioni dei prefetti o dei questori, ma ven~
ga a dare una valutazione politica del Gover~
no su questo fenomeno e ci dica qunli sono
gli intendimenti precisi del Governo per
porre fine a questa ,situazione nel nostro
Paese. Grazie.

P RES I D E N T E Onorevoli colle~
ghl, è obbrobrioso che si debba discutere an~
oora in Italia di violenze fasciste. Uebbo p'e~
rò far pDesente l'opportunità di distingueDe
Le ]1ichieste tendont,i ad ottenere immediata~
mente dal Governo nOltizie sugli OIdiernii fatti
di Catanzaro e queUe riguardanti lo svol~
gimento delle 'in1JeDrogazioniedinterpellan~
ze di carattere generaLe 'sugl,i atti di violenza
fascista. Per quanto conceDne taM interro~
gazioni ed interpeHanz,e la PreSlidenza con~
certerà con i capigruppo e col Governo
la fissazione di una data per lil .10lro svolgi~
mento, e questo potrà avveniI1e ndla confe~
renza dei capigruppo, che si terrà giOlvedì
pross,imo 11£ebbraio.

P E R N A. I fatti di oggiI1endono più
urgente la cosa.

P RES I D E N T E. Sì, però lei com~
prende, senatore Perna, che non si può or~
ganizzare un dibattito, improvv,isandolo, da
questa sera a domani mattina.

P E R N A Si potrebbe oominciare a
discutere sulla data di tale dibattrÌ'to.

P RES I D E N T E . Assicuro che la
Presidenza, dopo i dovuti contatti con i ca~
pigruppo e con il Governo, predisporrà op~
portunamente un serio svolgimento delle
interrogazioni ed interpellanze di cui si
tratta.

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Domando di padare.

P RES I D E N T E . Ne ha f'aeorltà.

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Signor Presidente, onorevoli senatori, ,il Go~
vernocondivide 10 sdegno e ,la condanna più
ferma per quanto si è veDifioruto . .. (Inter~
ruzioni dall' estrema sinistra).

G I A N Q U I N T O . I fatti occorrono!

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
. . . per quanto si è verificato neHa serata di

oggi. Sdegno e condanna che nOln sono
espress,iollii retoriche ma cornispondono a
sinoerità di sen,timento ,e a f,ermo proposito.

Per quello che l'iguarda ,le linformaz,iOlni
ohe sono state giustamente chieste dagli
onorevoli senatori che hanno parlato a no-
me dei rispettivi Gruppi, ~Il Governo, neUa
mattinata di domani, come è suo dovere,
darà tutte1e notizie ,in suo possesso. Pen~
Sliamo utile l'ispondeJ1e domani mattina pro~
pDio perchè vogliamo, come è nostro doveDe,
dare le irnformazioni più pl'ecise possibile,
ohe non siamo in cOlndizione di dare oggi.

Quindi io oonfermo questo iLmpegno del
Governo ed esprimo lo ,sdegno e ,la oonda:n~
na per quanto si è verifioato.

PERNA E per il resto?

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Per il resto, ,io non ho voluto ,interferire iÌn
queHo che è oompito della Pl1esidenza, ma
quando il ,Presidente convocherà i capigrup-
po i,l Governo sarà pJ1esente e sarà pronto
a dibattere con rl'ampiezza necessaria e con
la seJ:1el1iità propria di .argomenti così ,im~
portanti interrogazioni, interpellanze e mo~
zioni. Credo che s,ira giusto, come proposto
dal PJ:1eSlidente, tenere distinti i due aspeUi.
E per non ritardare le informazliorni, ripeto,
il Governo domani darà le Disposte che è
,in grado di poter daDe.

P E T R O N E. Intanto agisca prima di
discutere. Prima di discutere c'è un'azione
da compiere!
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R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Il Governo fa il suo dovere le risponde a quel~
le che ,sono le domande che sono poste dal
Parlamento. Io sono venuto, come era mio
dovere, questa S'era proprio per dare al~
1'onorevole PI1esildente e agli onorevoU se~
natori la confeI1ma di una volontà del Go~
veI1no per H mantenimento di un impegno
ohe Ditengo corDisponda ad un preciso do~
vere del Governo di essere presente in Par~
lamooto. Non è presente dI miiITistro Resti~
va peI10hè nelilo stesso momento ,in cui io
faccio questa dichiarazione al Senato il mi~
nistro Restivo la sta faoendo aHa Camera
dei deputati.

P RES I D E N T E. Comunque è com~
pita della Pl'esidenza organizzal'e il dibat~
tito su queste ,interrogaZ!ioni ed interpellanze.
(Interruzione del senatore Perna). Prima an~
cora di giovedì Il febbra:io ,la PreSlidooza
si farà parte diligente per 'poter meHere sO'I~
lecitamente aH'ordine del giorno 110svolgi~
mento delle li,nt,errogaz1oni ed tinterpellanze
presentate suglii at1Ji di vioLenza £asoista.

C A L A M A N D R E I Domando di
pal'laI1e.

P RES I D E N T E Ne ha faooLtà.

C A L A M A N D R E I. Signor Presi~
dente, onorevole ministro Russo, se ella ha
la compiacenza di ascoltarmi un minuto. . .

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Sto ascoltando.

C A L A M A N D R E I. ... vorrei ri~
cordare che una richiesta di urgenza è
stata già avanzata dal nostro Gruppo due
giorni or sono, una richiesta che ora non
di meno riteniamo doveroso rinnovare,
per due inteJ1rogazioni (nn. 2002 e 2014) da
noi presentate al Ministro deglli esteni, una
sulla situazlione in Indocina e l'altra sullla
slituazione in Medio Oriente. In partioolare
oggi vogliamo rinnovaJ1e la 'richies,ta di ur~

getnZ!a per la prima interrogazione, per quel~
la relativa ,alla situazione lindodnese. E vo~
gliamo rinnovarla con un senso pal'ticolar~
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mente vivo, onol'evol,e Ministro, di respon~
sabilità, e di drammatkità anche, dinanzi
aJ,la gravità di quanto sta aocadoodo nel

Laos e dinanzi alla gravità ancora più gran~
de, alla gravità estrema, di quello che po-

tl'ebbe derivarne.
L'altro ~eri, quando la nostra richiesta di

urgenza è stata avanzata, le 'l1otÌz,ie sul Laos,

! erano già allarmanti, onorevoli oolileghi, ma
erano anoora per certi aspetti oonfuse. Oggi,
senza possibilità di dubbio (si sono avute
nella giornata, ed anoora stasera, conferme
ufficiaLi da Washingtone da Saigon), sap~
piamo di trovaJ1ci di fronte aill'ootrata nel
Laos di forze del Governo di Saigonin~
quadrate da cosiddetti consiglieni americani
e appoggiiate dall'aViiazjiOlne statunitoose,
mentre al,tre forze...

P RES I D E NT E. Senatore Caliaman~
drei, non svolga ora la sua int'errogazlione.

C A L A M A N D R E I. Sto solo moti-
vando la mia richiesta. Ritengo che, pur dan~
do ,Ladoverosa considerazione alla graVlità e
anzi alla tirag10ità degli avvenimentli che ai
hanno poc'anz,i oocupati, si debba dare an~
che un istante di attenzione al quadro inter~
nazionale che ci sta dinanzi, in cui ~ di~

oevo ~ abbiamo in atto già un ,ingresso di

forze straniere nel Laos mentJ1e alle fron~
tiere di quel Paese sono ammassate forzje
sudvie1Jnamite ed americane pea:' airca 30.000
uomini. Ora non v,i è soltanto ill £atto di una
nuova scalata aggl'essiva da parte degli Stati
Unjiti in Indocina, ma anche ~ e qui sta dil

punto che vOJ1reisottolineare. . .

P RES I D E N T E. Io [lon posso
consentirle di svolgere ,la sua interrogazio~
ne ora. Lei ha già detto quello ohe voLeva;
il Governo le l'isponderà.

C A L A M A N D R E I Concludo, ap~
punto, sottolineando che siiamo di fmnte ad
un pericolo gravissimo, e cioè quello della
estensione del conflitto ,indocinese anche arI
di là dei oonfini di quella pemJisola. Ecco per~
chè nOli I1ÌinnoViiamo questa richiE~s,ta d'urgen-
za. E credo che, se l'altro giorno il presi-
dente Spataro ci ha assicurato che avrebbe
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infarmata il Gav1ernodella illostm sollecita~
zione, oggi, di fronte all'aggravarsi della si~
tuaZJione, anche a norma di Regolamento,
s:~aLegittimo pretendere che il Governo quan~
to meno ci indichi una data per ,la sua ri~
sposta. AltrimenÌ'i ogni si,lenzio, ogni l1euicen~
:zja ,in proposito possono diventaI1e, signor

Mi!lllist'I'a, una fo~ma di collusiOine con ql1!e~
sti nuovi sviluppi dell'azione aggressiva de-
gli Stati Uniti in Indooina.

N A L D I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

N A L D I N I . Su questo argomento ab~
biamo presentato l'inteJ1pel1anza n. 396...

P RES I D E N T E. La invito però,
senatOI1e Naldillli, a non illustrare adesso
l 'dJnt1erpellanza.

N A L D I N I No, signor Presidente,
mi assooio a gmn parte delle cose che ha
detto iJ senatore Calamandrei: chiedo una
sollecita risposta da parte del Governo alla
nostra :interpellanza sulla situazione in
Indocina.

R U S S O Ministro senza portafoglio.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Signor Presidente, ho preso atto delle l1i~
chieste e delle ragioni esposte dai senatori
Calamandrei e Naldini e me ne £arò ~nter~
prete presso il Ministro degli affari esteri.

Annunzio di interpellanze

P RES TD E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute aHa Presidenza.

A R N O N E, Segretario:

PARRI, ANTONICELLI, ALBANI, ANDER~
LINI, BONAZZI, CORRAO, GALANTE GAR-
RONE, GATTO Simone, LEVI, OSSICINI,

MARULLO, ROMAGNOLI CARETTONI Tul-
lia. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed ai ministri dell'interno e di grazia
e giustizia. ~ Premesso che, in date inter-
correnti fra il 27 marzo 1969 ed il 9 di~
cembre 1970, a più riprese, gli interpellanti
hanno rivolto a rappresentanti del Gover-
no interrogazioni e interpellanze e presen-
tato una mozione al fine di richiamare l'ur-
gente e responsabile attenzione sui fatti
relativi a violenze esercitate da gruppi or-
ganizzati di estrema destra, a coazioni fisi-
che e morali su imputati o presunti: impu-
tati da parte di agenti della pubblIca sicu~
rezza, a raduni e spedizioni di pretto ca-
rattere fascistico, nè denunciati nè previsti
llIè prevenuti, a palesi apologie di reato,
nemmeno rilevate da coloro cui tale com~
pita spetta, a stupefacenti e conturbanti,
per numero e ,celerità, denuncie da parte del-
la Magi,stratura a carico, se forse non di
formalmente innocenti, certo di esasperati
contestatori operai, contadini o studenti
gravati di soprusi, minacce, ingiustizie, que~
rele, mentre da parte della stessa Magistra-
tura rarissimi sono i casi di incriminazio-
ne di uomini e fazioni dediti alla preme-
ditata offesa dell'altrui libertà ed integrità
fisica;

premesso, altresì, che a nessuna di tali
mozioni, interpellanze ed interrogazioni, che
nel complesso toccarvano il comune argo-
mento dei rapporti sempre meno chiari fra
autorità e democrazia, è stata data mai una
ri'Sposta, sì da far ritenere tale silenzio, ol~
tre che offensivo, anche lesivo del diritto
dei parlamentari e degno di riflessione per
il suo segno negativo,

gli interpellanti ritengono loro impre-
scindibile dovere di non acquietarsi a quel
qualsiasi significato che abbia un tale si-
lenzio, ma di interpretarlo anzi in modo
<;evero, e, di fronte al Paese che in tante
sue parti impetuosamente manifesta la sua
preoccupazione, il suo sdegno, il ripudio
di tanto scatenata ed impunita violenza
ed esprime la sua volontà di confermare
una fede unitariamente antifascista. chie-
dono di conoscere al più presto. nella ma-
niera più esplicita e con il rigoroso ri-
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spetlto della verità, quale sia ill giudizio del
Governo, ed in particolare dei Ministri in-
terpellati, e quali gli eventuali loro provve-
dimenti:

nei confronti delle o:rganizzazioni pa-
ramilitari di estrema destra, dei loro le-
gami con centri di provocazione all'inter-
no e all'esterno del nostro Paese, della con-
dotta per lo meno ambigua e di volta in
volta aggressiva o sobillatrice di alcuni ele-
mentI anche altamente responsabili della
pubblica sicurezza;

nei confronti dell'educazione civica
di dubbia democraticità che in tali ambien-
ti della pubblica sicurezza viene impartita;

nei confronti di taluni alti ufficiali
chiaramente incriminabili in seguito a gra-
vi risultanze della Commissione parlamen-
tare d'inchiesta intorno ai fatti del giugno-
luglio 1964;

nei confronti di certi avvenimenti,
come ~ per suggellarli tutti in un solo
esempIo anche troppo eloquente ~ quelli
che hanno sconvolto ed ancora sconvol-
gono la città di Reggio Calabria, tali da
mettere in non dubbia luce il rapporto fra
elementi squalificati di disordine ed altri
qualificatissimi e ben conosciuti per uso
e alleanze di potere, o di altri avvenimenti,
come quelli milanesi del novembre 1969,
che ancora inesplicabilmente attendono
chiarimenti e soluzioni;

nei confronti, infine, del conturban-
te contegno di certa parte della Magistra-
tura atto a mutilare la fiducia, che si deside-
ra avere pienissima nella identità costituzio-
nale fra legge e ottemperanza alla legge, nel
pensiero e nell'epoca dell'Ordine giudiziario.

Gli inteI1pellanti ritengono che sia giunta
l'ora di chiarire al Paese se il Governo, li-
berandosi da ipoteche che ne ;minano la
più volte dichiarata fedeltà agli orienta-
menti repubblicani e democratici ed ana
sua ispirazione antifascista, intenda essere,
fuori di ogni equivoco, di ogni falsato giu-
dizio di equi distanza, il tutore, il garante
di uno svolgimento civile della nazione ed
in tal senso voglia adoperarsi perchè al-
meno i 5 primi articoli della legge 20 giu-
gno 1952, n. 645, trovino una loro pronta

,ed efficace applicazione, o diversamente
preferisca che vecchie indulgenze, larva ti
compromessi, guaste collusioni con forze
eversive di destra diano al Paese la sen-
sazione che l'immenso patrimonio morale
della Resistenza, da cui il Paese ha preso
forza di rinascita e spinta di rinnovamento.
è andato definitivamente perduto. (interp.
- 398)

TERRACINI, BUFALINI, PERNA, SEC.
CHIA, TEDESCO Giglia. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in-
terno e di grazia e giustizia. ~ Di fronte
al moltiplicarsri di atti terroristid da parte
di formazioni e di gruppi fascisti armati, nel
quadro di una più vasta azione rispil1ata ad
ob:ÌJettivi di eversrione degli ordinamenti de.
mocratici, si chiede al Governo se non ri-
tiene ~ sulla base delle pubbliche denuncie
e dei dati aoquishi d'ufficio ~ di nisoluta-
mente intervenÌpe per stronoare tali delit.
tuose attività, imponendo l'osservanza dene
1eggi e del oostume democmtico.

Per sapere, altresì, a questa stI1egua, se e
qual:i direttive s!iano state impartite agli o.r-
gani competenti della Pubblica Amministm-
zione, sia per pJ:1evenire erepdmere gli atti
delittuosi, sia per identi!ficarne e colpirne i
mandanti.

In particolare, al Ministro di grazia e giu-
sti;z;ia si chiede di avere precise notizlie sune
denuncie presentate dalle autorità di poli.
z;ia e sui procedimenti conseguentemente av-
viati, nonchè su quelli iniziati d'ufficio dalle
Procure della Repubblica. (interp. . 399)

A.lum1zio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
ddle interrogazioni pervenute alla Presi-
den:na.

A R N O N E, Segretario:

MAMMUCARI,~ MADERCHI, COMPAGNO~
NI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini-
s,tri ed ai Ministri dell'interno e di grazia
e giustizia. ~ Per conoscel'e quali misure e
quali provvedimenti si intendano adottare
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per porre termine al dilagare di manifesta~
zioni e di azioni teppistiche delle squadre
fasciste aperanti nellla dttà e neBa provin~
cia di Roma e neUe altre provincie italiane.

Da alcuni mesi a questa parte si è verifi~
cata un crescendo di attiv~tàprrovacatorie e
teppi1stiche di ben organizzate squadre di
pi,ochiatori appartenenti al MSI e daUe or~
ganizzaziani di t'aIe part1ito dipendenti, al~
cune delle quali anche a carattere paramili~
tare.

L'azione teppistica delle squadre fasciste
è indirizzata contra le arganizzaziani demo~
cratd,che e gli studenti appartenenti a tali
arganizzazioni neH'Univers~tà e neUe scuole
medie 'superiori, carne dimostrana gli assaJ!ti,
gli attacohi proditori, le aziani provocato11i,e,
le minacce, attuati con bastoni, sbarre di
ferro, catene di bicicletta, pugni di fe11ro,
nella Città degli studi, al Magistero, ailla
«Casa dello studente », alla facolltà di a'r~
chitetturae neLle scuole medie « Pila Alber~
telli », « Giulio Cesare », « VkgiHo », « Tas~
so », « Augusto Imperatare », per citare salo
le azioni più massicce e violente.

L'azione squadristica è ~ndkizzata, inal,tre,
",antro sezioni di partiti ed assaciazioni de~
mooratiche, come indicano gli assalti, illan~
do di bombe, !'incendio, gJi scontri, attuati
contro le sezioni del PCI di Montesaoro,
Nomentano, Manteverde Vecchia, Montever~
de Nuavo, CentaceHe, Cinecittà, Campitelli,
Ludovisi, Prati, T:rionfale, Latino~Metrolllio,
Porta Maggiore, Prenestino, S. Giovanni, per
citare ,solo i fatti più clamarasi, che hanno
portato al ferimento di appartenenti al PCI
o di dttadini che sostavano nelle strade an~
tistanti o adiacenti aHe seziani stesse, non~
chè al ferimento del seg:r;etario della fede.
razione del PCI di Latina, dopo il fallito
attacco aHa sede della federazione stessa.

Aziani violente e provocatarie sono state
tentate contro gli operai in :lotta nelle fab~
briche di Roma, di Pomezia e di ApDiHa,
quali la « Palmolive », la « Yale », la « Good
Year », la « Fatme », 1'« Autovox », la « Pan~
tanella )},per dtare solo i tentativi più mas~
sicci operati da squadre organizzate di pJc~
chiatori.

Si sano manifestate, infine, aziani provo~
catorie attraverso cortei, assembramenti, ra~
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duni, ove hanno dominato i canti fascisti,
le bandiere nere, gli inneggiamenti al regime
fascista e le minaoce e gli insulti contro i,l
regime demooratico e la Costituzione repub~
blicana.

L'elenco potrebbe continuar,e con la dta~
zione di altre azioni e manifestazioni im~
pronta:te tutte al:la violenza caratteristica
delle squadre fasciste.

Vi è da osservare che trappe volte, nel
corso di tutte le manifestazioni, gli soontri,
gli assalti, lIe provaca~ioni posti in atto dalle
squadre fasciste, l'atteggiamento delle forze
preposte al mantenimento deH'ardine pub~
blico è apparso passivo, se non addki\ttura
calludente, nei confranti dei pramotori, ar-
ganizzatori ed esecutori deHe aZlioni teppi~
stiche. (int. or. ~2094)

TROPEANO, ARGIROFFI, POERIO. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri dell'interno e di grazia e giusti-
zia. ~ Per sapere:

se non ritengono opportuno riferire al
Senato della RepubbLioa le rinformazioni rac~
colte ed i risultati delle .inchieste eventual-
mente dispast:e sulle reiterate violenze fasci-
ste perpetrate in Calabria negli ultimi mesi,
che hanno trovato nei moti eversivi di Reg-
gia Calabria le più temerarie ,e spavalde ma-
nifestaziani;

se non credono che i numerosi atten~
tati a sedi di partiti e di organ:iz:zJazioni de-
macratiche, l'uso sempre più diffuso del tl1i-
tala contro stabilimenH, impianti e serviziÌ
pubblici (ultimo in ordine di tempo l'atten~
tato alla sottostazione elettrioa di Sambia~
se), le aggressioni ,e le minacce contro sin-
goli cittadini, i cui responsabili non è dif-
ficile individuare tra ii gruppi di organizza-
zioni fasciste che, appositamente addestrati
e largamente finanziati, agiscono, nel quadro
di un disegno reazionario più v:asto e più
generale, per impedire il fun~ionamento del-
l'istituto regionale e per ostacolare il movi-
mento dei lavaratori rivolto a p:mmuovere
l'avanzata democratica, economioa e civi,le
della Calabria, non siano ulteriormente tol-
lerabili senza pregiudizio per le istituzioni
democratiche.
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Per conoscel1e, altresì, quali concreti prov-
vedimenti intendono attuaI'e per stroncal1e
le violenze fasciste, colpendo tempestivamen-
te i diI'igenti, gli ,organizzatori ed i finanzia-
tod dei gruppi di aggressori e di attentatori
che, per essere rimasti a lungo impuniti, ri-
tengono di poter continuare a godere di
oonnivenze e protezioni assolutamente in-
concepibili in una Repubblica, come la no-
stra, sorta dalla Lotta di liberazione contro
ill fascismo. (int. or. - 2095)

MARIS, BONAZZOLA RUHL Valeria,
BRAMBILLA, VENANZI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri
dell'interno e di grazia e giustizia. ~ Nel
corso dell'anno 1970 la città di Milano è stata
teatl10 di gesta criminali di gruppi fascisti,
palesemente addestrati ed organizzati, che
hanno esercitato la loro violenza senza che
contro di 101'0 sii spiegasse una coerente e
congrua azione di prevenzione e di repres-
sione, nè da parte delle forze che dovrebbe-
ro essere pveposte alla tutela dell'oI'dine pub-
bLico costituzionale, nè da parte dei poteri
costituzionali dello Stato che dovrebbero
essere usati per la persecuzione dei reatL

Ciò ha consentito !'intensificarsi delle azio-
ni delittuose dei gruppi fascisti, che hanno
esteso la loro presenza cr;iminale e provoca-
toria in altre città della Lombardia, e se-
gnatamente nelle città di Lecco e di Varese.

Basterebbe il solo mese di gennaio 1971
a dare la misura di quanto è stato consentito
per colpevole toUeTanza:

,il 14 gennaio, a Varese, viene aggredito
e peroosso un dirigente del PSIUP;

in gennaio, ancora a Vares,e, con una
serie di 'atti sucbessivi nel tempo, viene ag-
gl1edita re distrutta la sede del movimento
studentesoo e vengono aggl1edite e danneg-
giate le sedi provinciali della federazione del
PCI e del sindacato CISL;

il 16 gennaio, a Milano, viene aggredito
e percosso un giovane oomunista mentre di-
stribuisce volantini;

il23 gennaio, a Lecco, dopo discorsi pro-
v'Ocatori contro le ist:ituzioni democratiche
ed incitanti alla v,iolenza di alcuni espo-
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nenti del MSI, vengono aggl1editi e feriti il
segJ1etario della Camera del lavoro e due
operai;

il 24 gennaio, a Milano, dopo discorsi
di esponenti del MSI di incitamento alla vio-
lenza ed al' dditto contro istitu:Òoni e sin-
goli cittadini democratici, viene aggredita
la sede della UIL e viene peirOOSSOe ferito
un sindacalista;

nello stesso giorno, prima del mduno
fascista in Milano, soltanto per un occasio-
naIe controllo della polizia della strada, sen-
za che vi fosse alcuna preventiva comunica-
zione da parte del1e autoIiità cui compete un
doveroso controllo preventivo, viene ferma-
to un pullman proveniente da Varese e di-
retto al raduno di Milano con a bordo un
grupp'O di fascisti che aggrediscono alcuni
cittadini in un bar ed infrangono le vetrine
del locale;

il 31 gennaio, ancora a MHano, l'Uni-
versità è nuovamente oggett'O di un atten-
tato dinamitardo da parte della destra ever-
siva che colloca e fa esplodere nello scanti-
nato un ordigno esplosiva ad alto poten-
ziale, con grave danno alle cose.

Questa è una breve cronolagia s'Oltanta
dei fatti più recent,i, in relazione ai quali gli
interroganti chiedono:

1) se il Governo, indipendentemente dal
giudizio, necessario ed ovvio, sulla intrinse-
ca criminalità dei singali episodi denunciati,
nan ritenga che essi rappresentino, per il
tempo, il modo ,e gli autari, nel loro com-
pLesso, la manifestazione di un'attività tli-
pica di organiz:mzioni fasciste, comunque
oamuffate, e di gruppi p aramilitari appa-

sitamente addestrati;
2) quali istruziani il Governo abbia im-

partito alle autoI'ità periferiche per la pre-
ven:z:!one re la persecuzione di detti organiz-
zazioni e gruppi e dell'attività specificamen-
te fascista ,e quali atti oOlllcretile Siingole au-
tOIiÌtà di MilanO', Leoco e Vrarese hanno com-
piuto in tal senso;

3) quali atti esattament,e sianoS'tati com-
piuti dalle singale autorità giudizJarie delle
città sopra ricordate per perseguÌl'e i delit-
ti che colà quotidianamente i g,ruppi fascisti
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consumano com la paroLa, la stampa, la vio-
lenza fisioa ,e ,l'organizzaZJicme ,criminale. (int.
011'.- 2096)

SOTGIU, PIRASTU., ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in-
terno e di grazia e giustizia. ~ Gli interro-
ganti, in considerazione del fatto che nume-
,rosi episodi di teppismo fascista ~ dall'at-

taoco al:le facoltà di lettere e magistero del-
l'Univepsità di Cagliari aHa recentiJssima ag-
gressione al segretario della federazione co-
munista di Sassari ~ si sono verificati in
Sardegna con l'oggettiva connivenza delle
forze di polizia, chiedono al Gove:rno se non
intenda adottrure le misure necessarie ad im-
pedire l'ulteriore manifesta:rsi di episodi che
sono espressione di movimenti poHtioi che
la Costituzione della Repubblica considera
i'Llegali. (int. or. - 2097)

BENEDETTI, MORANINO, VIGNOLO. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dell'interno e di grazia e gù'{stizia. ~

Per sapere, in seguito a numerosi reati (di
aggressione e lesioni a cittadini, di deten-
zione e di uso di armi atte ad offendere, di
organizzazione e di partecipazione ad eserci-
tazioni paramiJiiari, di apologia di fascismo,
eccetera) commessi da squadracce di teppisti
fascisti nei mesi scorsi in Piemonte, e segna-
tamente nelle città di Cuneo ed Alba, meda-
glie d'oro della Guerra di liberazione, se ne
siano stati individuati ed arrestati i promo-
tori ed i responsabiH e se siano in corso pro-
cedimenti penali a carico di essi.

III caso affermativo, gli interroganti desi-
derano conoscere per quali reati i prevenuti
siano stati chiamati a rispondere alla giusti-
zia. (int. or. - 2098)

FERMARIELLO, PAPA, ABENANTE. ~

Al Presldente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri dell'interno e di grazia e giusti-
zia. ~. In considerazione del ripetersi a Na-
poli di crimini di bande armate fasciste con-
tro lavoratori, studenti e cittadini e contro
sedi scolastiche, sindacali e di partiti poli-
tici antifascisti, nonchè di provocatori radu-

ni nel corso dei quali si esalta nel modo più
sfacciato il regime fascista;

in considerazione dell'ultima vile aggre~-
sione contro studenti napoletani, salvati dal
linciaggio dal generoso intervento popolare,
come nel caso dello studente Domenica Pud-
du, selvaggiamente percosso e gravemente fe-
rito con un'aguzza sbarra di ferro che gli ha
perforato un polmone,

gli interroganti chiedono:

quali provvedimenti siano stati adottati
e si intendano adottare per stroncare decisa-
mente ogni impresa violenta delle organizza-
zioni fasciste napoletane comunque camuf-
fate, cominciando col colpire i responsabili
ed i mandanti delle azioni criminose nei cui
scopi vi è la chiara volontà di creare nel
Paese un clima torbido e provocatorio che
favorisca intenti reazionari;

quali misure siano state prese dalle au-
torità giudiziarie di Napoli per perseguire
esemplarmente i delitti che i fascisti com-
piono con la violenza fisica, la parola, la
stampa e l'organizzazione di vere e proprie
associazioni a delinquere appositamente ad-
destrate. (int. or. - 2099)

GUANTI. ~ Ai Ministri di grazia e giusti-
zia e della pubblica istruzione. ~ Per cono-
scere se risuLta ,loro che 52 studenti delle
scuole medie superiQiri di Matera sono stati
denunciati per aver :rivendicato la riforma
della scuola e per aver ,rioercato, COinla col"
laborazione di numerosi pDofessori, una nuo-
va sperimentaziQine pedagogica.

Proprio mentre detta sperimentazione Isi
svolgeva proficuamente, l'interv'ento della po-
lizia ha ,interrotto l'espeDimento ,ed imposto
di sgombemre gli edifici scolastici e succes-
sivamente venivano denunciati studenti di
tutti gili istli,tuti.

Tali interventi repressivi non PQirtano al-
cun contributo alla soluzione dei problemi
scolastici e sono i'n netto contrasto con 101
spirito e la lettera della Cost,iltuziùne demo-
cratica ed antifascista della Repubblica ita-
liana. (int. OlI'.- 2100)

BORSARI. ~ Al Ministro dell'interno.

Per sapere se è a 'oonQiscenza del grave epi-
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sodio di provocazione e di viilOlenza fascista
che ha colpito la città di MO'dena, medaglia
d'oro della Resistenza, con ill tentativo di
incendio della sede della federazione del
Partilto oomunista ,italiano.

Si ricoDda che tale epi,sO'dio è, in ordine
di tempo, l'UJltimo di una ,serie di azioni tep-
pistiche di ohi ara imprO'nta neO'fascista svol-
tesi negli ultimi tempi a Modena e nella
'regione emiliana, che tanta parte ha avuto
nella lotta al fascismo e nella Resistenza.

Si chiede, pertanto, quali mi'suDe il Mini-
stro intende prendere per individuare e 1(;011-
pilre le oentmli e le organizzazioni neO'fasci-
ste che, animate da volontà eversiva ed ostili
ai diritti ed aHe rivendicaziO'ni dei lavoratari,
ispirano e cO'mpiono dette azioni, e oiò allo
scopo di stroncare e preveni,re ,atti delittuosi
che minacciano le istituzioni demO'cratiche
ed offendon.o d, sentimenti aI1Jtifascisti così
radicati nella pO'PO'laziane. (int. O'r. - 2101)

TERRA:CINI, BUFALINI, SECCHIA, TRO.
PEA:NO, ADAMOLI, CINCIARI RODANO
Maria Lisa, PEGORARO, CAVALLI, SO-
LIANO, PIRASTU, BORSARI, ABBIATI
GRECO CASOTTI Dol.ores, FARNETI Ariel-
la, BONAZZOLA RUHL Valeria, PERNA, TE-
DESCO Giglia, VIGNOLO, PAPA, ILLUMI-
NATI, DI VITTORIO BERTI Baldina. ~
Al Ministro dell'interno. ~ Perchè riferi-

sca con estrema urgenza al Senato del-
la Repubblica sull'aggressione fascista po-
sta in atto a Catanzaro contro un corteo
unitari.o delle forze antifasdste, che ha pro-
vocat.o, a stare alle notizie pervenute, diversi
feriti gravi. (int. or. - 2102)

DINDO. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
conoscere quanto è avvenuto a Catanzaro
oggi, 4 febb:f1a'io 1971, e quali provvedimenti
i,l Governo intenda finalmente prendere per

strO'ncare una volta per tutte l'attività vio-
lenta e dinamitarda di movimenti estremisti
di ogni tendenza, e particolarmente di quel-
li di estrema destra. (int. or. - 2103)

VALORI, NALDINI, RAIA, MASCIALE,
PELLICANO', VENTURI Lino. ~ Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri ed al Mini-
stro dell'interno. ~ In merito. al,la grarve,

praditoria e sanguinosa aggressione fascista
cantro un corteo di democratici a Catanzalro,
avvenuta oggi 4 febbraio 1971. (int. .or. .
2104)

BONAZZI, ANTONICELLI. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per conoscere quanto. esatta-
mente è accaduto a Catanzaro, dove una
bomba è stata gettata da elementi fascisti
contro un corteo che demooraticamente ma-
nifestava oontro il fasdsm.o, provocando nu-
merosi gravi feriti. (int. ar. - 2105)

Interrogazioni
con richiesta di risposta. scritta

CELIDONIO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ In vista dell'atteso ,in-
contro oon esponenti dell'Ente regione
abruzzese, ohe dovrebbe aver luogo il 5 feb-
braio 1971, si chiede se nO'n si ravvisi final-
mente urgente e doveroso Dendere aperante
un voto accolto all'unanimità dal Parlamen-
to delila Repubblica nell'O'rmai lontano 27
marzo 1957, con ,il quale si volle Despansa-
bilmente affermare !'impegno di una seria
programmaziorne, capace non di ,inizia1Jive
economiche di tipo assistenzi,ale, dispersive
del pubblioo denaro, ma di stimolare l,e for-
ze di un'ecO'nomia latente, susoettibile di sVli-
luppo autonomo ed organico, per l'avvento
di una società nuova da ,emancipare dal suo
stato di bisogno.

Quanto sopm l'interrogante chiede per ia
responsabilità cui nO'n può e non deve sfug-
gire, anche se al programmato detto incon-
tro nO'n è stato ,esteso !'invito a tutm i par-
lamentari abruzzesi.

In particolare, si domanda se, per sblO'c-
caDe una situazione divenuta canorenosa, sia
ufficialmente programmato l'insediamento di
una struttura industriale, napportata alle esi-
genze occupazionali della Degione, per favo-
vive il tanto atteso prooesso di ,integrazione
anche dell'Abruzzo nel tessuta s'Ociale ed
economico ,del Paese, ripudiando soelte che
fanno saltanta mercato elettoralistico e che,
come tali, non sona neppure utili a quelle
minoIianZJe nel cui spedoso ,interesse oi si
è illusi di opemre.
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Tutto dò nello spirito di una politica di
intesa e di collaborazione fraterna e costrut-
t:iva, non più frastornata e divisa da odiosi
steccati territoriali, per l'impegno unitario
di scelte che interpretino Le voca~ioni deUe
div,erse località abruzzesi, dando finalmente
a ciascuno il suo, senZia più esseJ:1econdizio.
nati dal deteriore influsso di vel1eitarismi
pseudomunicipa1istki, la cui triste' soprav-
Viivénza costituisce la causa prima ed ultima
dell'arretratezza di tanta parte ddla col-
lettività italiana, che talvolta aLoUI1!iosano
strumentalizzare sul piano del più oorrotto
colonialismo politico. (int. SOl'. - 4520)

GIARDINA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se non ritenga
opportuno che alla radio o alla televisione
non vengano più chiamati a partecipare a
giochi o a quiz docenti di scuole medie,
di ruolo e non di ruolo, in considerazione
del fatto che, come si è verificato molto
frequentemente, le loro inesatte o mancate
risposte a domande, pur rientranti nelle di-
scipline da loro insegnate, menomano il
prestigio e la dignità della scuola e scuo-
tono la fiducia che gli allievi debbono ri-
porre nei loro maestri. (in t. SCI'.- 4521)

MANENTI, TOMASUCCI. ~ Ai Ministri
dell'agricoltura e delle foreste e dei lavori
pubblici. ~ Per sapere se sono a conoscenza
della grave situazione venutasi a determina-
re nella frazione di Cai Marini di Cagli (in
provincia di Pesaro), in seguito ad un vasto
movimento franoso, interessante l'intera zo-
na sopracitata, che ha costretto l'Ammini-
strazione del comune di Cagli ad emettere
ordinanza di sgombero delle abitazioni e di
gran parte della popolazione residente.

n consorzio di bonifica dell'Alto Appenni-
no pesarese, che aveva assunto, di fronte alle
autorità comunali e prefettizie, l'impegno di
procedere alla sistemazione della frana per
la cui spesa (lire 50 milioni) aveva sicura di-
sponibilità, ha deciso, senza giustificati mo-
tivi, di non finanziare più l'opera e destinare
la somma di cui sopra per altri lavori di mi-
nore importanza.

Si chiede, pertanto, se i Ministri interro-
gati non ritengano di intervenire rapidamen-

te per indurre il suddetto consorzio a dare
corso ai lavori, volti ad eliminare il grave
stato di pericolo per la popolazione resi-
dente, e per impedire che il commissario del-
['ente interessato possa disporre liberamen-
te e di proprio arbitrio dei finanziamenti
dello Stato. (int. SCI'. - 4522)

TOMASDCCI, MANENTI. ~ Al Ministro
dei lavQri pubblici. ~ Per sapere se intende,
con rapidità, prooedere al finanziamento del
seoondo lotto dell'acquedotto Scna1,eIJo-Me-
tella (,in provincia di Pesaro), interessante
i comuni della valle deI Foglia, i quali ne-
cessitano di un pronto e sol,lecito intervento
onde ,~liminaJ:1esituazioni preoccupanti dal
lato igienko-sanitar,io che di mese in mese
diventano semp:r;e più pesanti.

Gli ,interroganN cl11edono dii [sapere se il
Ministro è stato infoDmato del fatto che alla
eseouzione dell' opera sana neoessari 1 mi-
l,iardo e 500 milioni di lire e non 800 miHoni,
come liisulta da una pdma [J:1ichiestaavan-
zata dal consorzio di bonifica mont'ana del-
l'Appennino pesarese. (int. SCI'.- 4523)

RAIA, RENDA. ~ Ai Ministri dei lavori

pubblici e dell'interno. ~ Per sapere se
siano a conoscenza dei gravi fatti verifica-
tisi nel comune di Ravanusa (Agrigento),
ave, a causa delle condizioni inumane ed
incivili neHe quali sono costretti a vivere
gli abitanti di alcuni fra i più popolati
rioni del paese (del tutto privi di rete idri-
ca e fognante e di efficiente illuminazione

,
pubblica), le donne hanno dato luogo ad
una manifestazione di protesta, conclusasi
con l'ocoupazione della sede municipale.

Alcune ore dopo tale manifestazione, del
tutto ,inconcepibile è apparso 11 comporta-
mento di un comandante della tenenza dei
carabinieri di Licata, il quale, dopo aver
fatto presidiare la sede del municipio, ne
ha impedito l'accesso, con spintoni, minac-
ce ed urli, ad una delegazione (composta,
tra l'altro, anche da consiglieri comunali e
dal segretario provinciale della CGIL) che
era stata appositamente convocata dal pre-
fetto, su richiesta dell'Amministrazione co-
munale.

Gli interroganti chiedono pertanto ai Mi-
nistri interrogati ~ ciascuno per la sfera
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di rispettiva competenza ~ quali urgenti ini-

ziative intendano promuovere al fine di
avviare a soluzione i problemi della citta-
dinanza di Ravanusa e quali provvedimenti
intendano prendere nei confronti del re-
sponsabile di un così antidemocratico com-
portamento. (int. SCI'.- 4524)

NALDINI. ~ Al Ministro dell'interno.
Per conoscere quali interventi siano stati ef-
fettuati dalle autorità competenti per giun-
gere ad una sollecita definizione della situa-
zione venutasi da tempo a determinare nel-
l'Amministrazione comunale di Sorisole, in
provincia di Bergamo ~ che ha dato luogo

anche a vivaci polemiche giornalistiche ~ in
seguito alle denuncie presentate alla Magi-
stratura ed al prefetto nei confronti del si-
gnor ragionier Lorenzo Cortesi, per fatti ri-
salenti al periodo nel quale lo stesso era
sindaco di Sorisole e concernenti l'acquisto
di un terreno di proprietà dell'ECA e la cer-
tificazione di residenza presso il comune stes-
so dell'attuale segretario comunale di Sari-
sole. (int. SCI'. - 4525)

VIGNOLa. ~ Ai Ministri della sanità e
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. ~ Le popolazrioni di Morano sul Po,
in provincia di Alessandria, con a capo la
A:mminirstrazlione comunale aU'unan1mità, da
anni sono rin agi,tazione ,ed ,in lotta perchè
siano ell:iJminate o oontenute le polveri di
cemento pI'ovocate daUo stabiHmento della
«Unione cementi Mal1chino », polveri che
assrUmono proporzioni pr,eoccupanti e nuoc-
oiono lin modo grave ed a volte drammatico
alla salute dei aittadini, nonchè aLl'agricol-
tura (si trenga cont'O 'Che la zona è a diffusa
produzione orticola), alle abitalZlioni ed agli
animali.

Le numerose liniziative intl13iprese dalla
Amministrazione comunale,l'iintervento del-
la Pl1efettura, la petizione sottoscritta da
1023 dttad1ni, non Isono valsi finora ad
imporrre, tramite l'UNICEM, dirrettarrnente
all'azienda deLl'IFI-FIAT di Morano sul Po,
l'uso pel1manente e costante di tutte le appa-
recchiature che la tecnica mette a di\sposi-
zione per impedke emissioni di polveri di
cemento che inquinano l'atmosfera di tutta
la zona adiaoente lo stabiHmento.

Nel corso di un 'Ìnoontiro tra gl,i ammini-
stratori comunali ,ed i tecnid deLla UNICEM
sarebbe stato ,r,i,oonosduto da questi ultimi
che le misul1e di contenimento delle polveri
non erano sufficienti, che i filtrli non davano
i risultati sperati e che al più pI1esto avreb-
bero provveduto all'installazione di appa-
reochiature più efficaci.

Di fronte a taJle stato di cose, l'interro-
gante chiede di conoscere quali iniziative
si intendO'no adottare con carattere d'ur-
genza affinchè:

1) sia imposto alla direzione deJl'« Unio-
ne cementi Marchino» di Morano sul Po
il rispetto di tutte lIe norrme di tutela della
salute dei cittadini;

2) siano coordinati Il'azrione e gli inter-
venti dei due Ministeri competenti per im-
porre !'installazione .e l'uso dei mezzi e degli
strumenti che la scienza e la teonIca mo-
derna mettono a disposizione per contenere
od eliminare gli inquinamenti atmosferici
esterni e 10 stesso pulvisoolo all'interno del-
l'azienda;

3) sia disposta un'azione sistematica di
oontrollo e di vigilanza suJl/uso e suU'eflì-
cienza delle apPaJrecchiature di filtro e de-
purazione, da esercÌtrarrsi aLmeno due volte
aH'anno da parte di tecnici ed esperti dei
due Ministel1i, di concerto con ,l'Ispettorato
dell lavoro e l'AmministraZlione comunale.
(int. SCI'. ~ 4526)

VIGNOLa. ~ Ai Ministri dell'interno, del-

l'industria, del commercio e dell'artigianato
e della difesa. ~ Le popolaziO'ni del comune
di Murisengo, in provincia di Alessandria,
sono terrorizzate dalla paura di esplosioni
per la presenza dello stabilimento per la fab-
bricazione di esplosivi SEM ({( Società esplo-
sivi Monferrato») al centl10 del paese.

La presenza di detto polverrificio rappre-
senta motivo di maggiore appmilsione per
le popolazioni dopo l'esplosione avvenuta
nel maggio 1970, nel corso della quaLe sono
state danneggiate droa il 50 per oento delle
abitazioni derI paese, per le qualli è tuttora
in corso l'azione di indennizzo.

A seguito delle vivaci manifestazioni di
protesta delle pO'polazioni e delle prese di

I posizione dei Consigli comunali della zona
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e del Consiglia pravinciale, la Questura di
Alessandria, su parere della Cammissione
tecnica pravinciale, ha limitata l'attività del-
la « Società ,esplasivi Monferrata }) a1la sala
attività di depasita e vendita di esplasivi.

Tale decisiane, se pure può tendere a dimi-
nuil'e i,l gradO' di pericalasità, nan risalve
il prablema dei rischi per le papalaziani
perchè resta sempre un deposita, con una
certa manipalaziane di esplosivi, nel centro
abitata, provacando mativi di abbandona
del luogo da parte degli abitanti e castituen-
da una seria remora ad ogni attività e ri-
chiamo turistici.

Uinterrogante, interpretando <l'unanime I1Ì-
chiesta delle papolaZJioni deUa zona, del Can-
siglio camunale di Murisenga e di quelli dei
camuni limitJ:1ofi, nonchè dell'intera Ammi-
nistrazione provinciale, La quale recentemen-
te ha effettuata un sopralluogo can una sua
qualificata delegaZJianeoonsHia:re, chiede di
oonoscere Sle i Ministri interrogati non I1Ì-
tenganO' di ,intervenil1e diJ:1ettamente per re-
vocare, per ragiani di sicurezza 'e di ardine
pubblka, la lioenza di depasita ,e di vendita
di esplasivi alla società SEM di Murisenga,
invitandola a trasferil1e la sua attività ,in
zana Siituata fuaI1Ì e lontana da oentd abi-
tati. (int. SCI'.- 4527)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 5 febbraio 1971

P RES I D E N T E. U SenatO' tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, vener-
dì 5 febbraio, aUe ore 9, oon il seguente 01'-
dille del giornO':

I. Discussio,ne del disegna di legge:

EJ:1Ogazione, per Igli anni 1968, 1969 e
1970 di cont,ributi stmo:rdinari agM enti
pubhhci e agli imprenditori conoessiana-
d di auto servizi di l1nea per v,iaggiatori
(1419) (Approvato dalla lOa Commissione
permanente della Camera dei deputati).

II. Interpellanze e interrogazioni.

III. Seguita della discussio,ne dei disegni di
legge:

Riforma dell'ardinamento univelsitario
(612).

NENCIONI ed altri. ~ Madifica del-
l'ordinamento univ,ersitaria (30).

GERMANO' ed altri. ~ Nuavo ordina-
mento dell'Università (394).

GRONCHI ed ahri. ~ Pravvedimenti
per ,l'Università (408).

SOTGIU ed altri. ~ Rifomna dell'Uni-
versità (707).

ROMANO ed altri. ~ EserciziO' dei
diritti democratici degli studenti nella
scuola (81).

BALDINI e DE ZAN. ~ Assunzione nel
ruolO' dei professari aggregati e stabihz-
zaziane dell'incarico di alcune categarie
di incaricati Hberi dooenti (229).

FORMICA. ~ Nuove provvidenze per i

tecnici laureati delle Università (236).

TANGA. ~ Norme per l'immissiane in

ruolo dei docenti universitari (1407).

IV. Seguito della discussiane del progetta
di nuavo Regolamento del SenatO' (Docu-
mento II n. 4).

V. Discussione del disegna di legge:

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale
di verità (524) (I scritto all' ordine del gior-
no dell'Assemblea ai sensi dell'articolo 32
del Regolamento).

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

PREMOLI, BERGAMASCO. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Nell'ultima hien-
nio, e soprattutto durante rl'ultimo annO' ac-
cademico, all'IstitutO' universitario di aI1chi~
tettura di Venezia sarebbero avvenute gravi
irregolarità e palesi violazioni sia nella svol-
gimento delLe lezioni, slia negli esami e nelle
stesse lauree, kregolarità che, se rispondenti
al vera, non so,lo avrebbero compI1amesso la
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legalità dei cOl'si univ,eI1sitari, ma I1endereb~
bero nulli gli esami e le stesse lauI1ee.

La gran parte degli esami (non tutti, in
quanto una parte degli studenti ,si sarebbe
opposta a simili iHegalità) sarebbero avv;e~
nuti in gruppo, con rl'tintervogazione di un
solo studente per tutti quelli oomponenti il
gruppo e su questioni che ,esulano comple~
tamente dalle matede d'esame, cioè su po-
sizioni di contestazioni e politiche. Ciò è
ampiamente dimostrato dal numero stesso
degli. esami. sostenuti. da alcuni studenti nel~
la stessa sessione e dal numero degli esami
che alcune commissioni avr:ebbe:w svolto nel~
la stessa giornata. Troviamo linfatti. studenti.
che nell'ultimo anno hanno sostenuto ben
12 o 18 esami e la laurea. Lo stesso ordine
profess1ionale avrebbe discusso la grave si-
tuazione e avrebbe pnospettato <l'opportunità
di chiudere la iscrizione aIr albo ai lauI1eatri
dell'ultima sessione d'esame.

A titolo di esempio, aleU!ni esami di calcolo
e di meccanica razionaLe (ques1ta sola com-
missione ne aVI1ebbe fatti oltre 200 in un
solo giorno) sono stati sostenuti parlando
della ,contestaZJione e delle realizzazioni co-
muniste, oppure segnando il voto a semplice
richiesta dello studente; glli esami di com~
posi:6one architettonica si I1Ìiducono a sem~
plici esposizioni di riceI1che fatte o di posi~
zioni socio~:filosofiohe naturalmente di estre~
ma, ma senza alcun elaborato di progetta-
zione. Vi sono studenti ohe si sono laureati
senza aver mai progettato, e gl,i elaborati
degli esami di Stato ne sono ,la pallese con-
ferma.

Questa è la soandalosa situazione dell'Isti~
tuta universitario di architettura di Venezia
nel quale permane ùn dima di dcatto poli-
tico che è la triste conseguenza degli errori
e del1a incapacità del r,ettoratoe di parte
del corpo insegnante a governare la scuola.

Per tutto quanto esposto, si interpella il
Ministro per oonosoere 'se intende procedere
ad una minuziosa indagine dei fatti ,esposti
e quali provvedimenti ,intende di conseguen-
za prendere a sialvaguarrna dei valori morali
e scientifici deHa scuola 'e della cultura e a
difesa della legalità. (intepp. ~ 41)

PREMOLI. ~ Al Ministro della pubbli~

ca istruzione. ~ L'interpellante, premesso

che nella sua interpellanza n. 41 dello ot-
tobre 1968 sulle irregolarità avvenute nella
facoltà di architettura di Venezia chiudeva
conclusivamente: «Per tutto quanto espo-
sto, si interpella il Ministro per conoscere
se intende procedere ad una minuziosa inda~
gine dei fatti esposti e quali provvedimenti
intende di conseguenza prendere a salva~
guardia del valori morali e scientifici della
scuola e della cultura e a difesa della legali~
tà )} e che sono passati da allora due anni e
quella domanda è rimasta senza risposta
mentre la situazione di tutte le facoltà di ar~
chitettura si è andata aggravando senza che
il Governo, malgrado anche altre sollecita~
zioni, abbia sentito il dovere di prendere in
merito una posizione operativa concreta, li-
mitandosi a generiche manifestazioni di vo-
lontà che tuttavia non ha neppure la capa-
cità di far rispettare, rinnova la suddetta in~
terpellanza estendendola a tutte le facoltà
di architettura che nel frattempo hanno se~
guìto un pericoloso processo disgregativo le
cm conseguenze costituiscono ormai un :pe~

, sante disagio per la maggioranza degli stu-

denti e dei docenti, trascendendo altresì in
fatti di costume che non si possono più ol-
tre tollerare e che l'opinione pubblica giu-
dica severamente. Le facoltà di architettura
risultano oggi praticamente inefficienti agli
effetti dei loro fini istituzionali. Esse dovreb~
bero essere la sede naturale per gli studi di
coordinazione interdisciplinare tra umanesi~
ma e tecnologia onde consentire la previsio-
ne e la progettazione degli sviluppi territo~
riali nel rispetto dei valori ecologici e del~
l'elevazione sociale. In effetti da molto tem~
po era sentita la necessità di dare ad esse.
facoltà quella struttura umanistica e scien~
tifica che mancava o non si era evoluta con
i tempi. Questa istanza fu affermata anche
da chi pensava di poterla recuperare per
mezzo di una ideologia unilaterale. Essa fu
autoritariamente instaurata ma risultò in
effetti solo una imposizione politica di par~
te i cui fini scientifici si subordinarono al
potere politico e finanziario rappresentando
non ultima causa dell'attuale stato di cose.

Per questa operazione furono asservite le
torze più attive, anche se meno riflessive, del~
la compagine studentesca che ora è sacri~
ficata essendosi determinati scissioni e
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contrasti laddove non ci dovrebbero essere
che comunità di interessi. Per pura dema~
gogia si trascura e si mortifica tutto ciò
che comporta un serio impegno individua~
le di lavoro. Le nuove leve di laureati ri~
sultàno pertanto impreparate all'inserimen~
to nei cicli produttivi del Paese ed altresì
per sostenere il ruolo che ci compete nel~

l'ambito della Comunità europea. Molti do~
centi si trovano in gravi situazioni di disa~
gio mO'rale e materiale in quanto vedono
praticamente loro impedita la collabora~
zione continuativa e coordinata con gli
studenti per progredire nella ricerca e nel~
la sperimentazione, senza rinunciare ai pro~
pri princìpi etici, scientifici e didattici che
le nostre libertà costituziO'nali pur assi~
curano.

Questa mancanza di tutela dei diritti
allo studio, apprendimento ed insegnamen~
to, è particolarmente grave per quei gio~
vani di famiglie meno abbienti che, dopo
laureati, si ritrovano senza appoggi e sen~
za quella preparazione culturale e profes~
sionale per le quali le loro famiglie hanno
sostenuto, a volte, pesanti sacrifici.

Troppo facilmente sono giudicati come
abulici e privi di iniziative questi giovani,
che rappresentano ormai un'alta percen~
tuale nella nostra Università destinata ad
aumentare, perchè non sanno far valere i

lorO' diritti. In effetti tutte le volte che co~
storo hanno preso, difficoltosamente, con~
tatto con le autorità ministeriali hanno sen~
tito solo vaghe promesse e raccomandazio~
ni generiche.

Questo modo di agire da parte del Go~
verno rappresenta solo un incentivo a prese
di posizioni esplosive oad acquiescenze sfi~
duciate che avviliscono psicologicamente e
che rappresentano entrambe il più grave pe~
ricolo per la gioventù.

L'interpellante chiede inoltre al Gover~
no, prima che sia troppo tardi, di prendere
finalmente coscienza dei propri doveri e di
agire conseguentemente nominando subito
una Cammissiane ministeriale d'inchiesta
per accertare intantO' la verità di quanto
espasta e di quanto ancara accarre cana~

scere. (interp. ~ 368).

INTERRaGAZIONI ALL'aRDINE DEL GIORNO':

SPIGAROLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se è al corrente del
fatto che presso la facoltà di architettura
dell'Università di Roma, senza alcun preav-
visa e motivazione, non è stata tenuta la
maggior parte degli esami programmati per
la sessione estiva, attualmente in corso, non
essendosi presentati i docenti nelle date e
nelle ore stabilite per gli esami stessi.

Per sapere, quindi, se non ritiene, consi~
derato il gravissimo disagio ed il profondo
malcontento suscitato nella grande maggio~
ranza degli studenti (un folto gruppo dei
quali ha proceduto alla denuncia alla Magi~
stratura dei professori per omissione di atti
d'ufficio) per il mancato espletamento degli
esami e per l'incertezza circa la possibilità
che le prove in questione possano aver luo~
go e si svolgano secondo le modalità pre~
viste dalle norme di legge in vigore, di in~
tervenire tempestivamente e con la neces-
saria fermezza perchè tale situazione si nor~
malizzi al più presto con la ripresa degli
esami -e con lo svolgimento degli stessi se-
condo le normali procedure, contestate (a
quanto sembra) da un'esigua minoranza di
studenti della predetta facoltà. (int. or. ~
1706)

IANNELLI. ~ Al Ministro della pubbli~
ca is truzione. ~ Per sapere se è a conoscen~
za delle gravi irregolarità verificatesi negli
esami di laurea effettuati il 30 luglio 1970
pressa la facaltà di architettura di Roma,
irregalarità già reSe note all'autorità giu~
diziaria.

Per sapere, inoltre, se si è intrapresa o si
ha intenzione di intraprendere qualche azio-
ne, pur nell'ambito dell'autonomia univer~
sitaria, in relazione a tali fatti. (int. or. ~
1844)

La seduta è tolta (ore 21,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




